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ALL'INVITTISSIMO  PRINCIPE 

I  L 

DVCA  DI  SAVOIA. 

AGOSTINO   MASCARDI» 

LCVNI  di  quefti 
Caualieri ,  che  fer- 
uono  al  Sig.  Princi- 
pe Cardinale,  m'han 
detto^cheV.A.non 
vederebbe  mal  vo- 
lontieri  le  mie  fcritture.  Mi  fon  refo 
ageuole  a  crederlo,  perche  so  d'ellèr 
ambitiofo  in  bramarlo .  Mando  per- 
ciò ad  inchinarla  fotto  titolo  delle 

Pompe  Del  Campidoglio, 

certe  mie  breui  confìderationi  delle 
virtù  diceuoli  ad  vn  Signore,  chefia 

degno  dellepompe del  Campidoglio. 

Non 


Non  ho  prefo  a  lodar  Papa  Vrb  ano, 
perche  né  egli ,  né  altri  de'  Tuoi  con- 
giunti nae  lo  coniente:  EfTendovero, 
che  quantunque  le  lodi  dal  magnani- 
mo non  fi  curin  negate,  né  fi  ricufi- 
no  offerte,  da  quel  Principe  però  fon 
men  richierte,da  cui  vengono  più  me- 
ri tate.  Trap  affando  io  dunque  dal  par- 
ticolare allVniuerfale ,  formo  anzi  vna 
Idea ,  che  vn  Panegirico .  In  effa  rico- 
nofcerà  V.  A.  i  fuoi  proprij  colori  ado- 
prati  per  ben  condurla .  Cosi  ha  ella 
ridotti  gli  Scrittori  in  anguftie  ,  che 
non  fi  può  parlar  di  virtù  degna  d'vn 
Principe  Eroico  ,  fenza  ch'il  mondo 
corra  àriuerire  nell'altrui  carte  l'ima- 
ginedelDvCA  di  SAVOIA. 


LE  POMPE 

DEL 

CAMPIDOGLIO. 


'EsALTATioNE  del  Cardi- 
nal Maffeo  Barberino  al 
Sommo  Ponteficato ,  fu  dal 
Popolo  Romano  riceuuta 
come  vn  prefagio  di  publica  felicità  ; 
perche  in  elfa  vedeuafi  dal  (agro  Colle- 
gio riconofciiito  il  valore ,  (ènza  che 
v'haueffer  luogo  le  pafsioni  prillate ,  pe- 
jfte  infànabile  delle  elettioni  fincere,  e 
ben  regolate .  Si  conobbe  efler  fallò ,  che 
con  la  canutezza  dell'età  lunga  fi  candi- 
^  daflero ,  per  cosi  fàuellare,  i  pretendenti 
al  Papato  ;  perche  doue  i  prudenti  elet- 
tori  trouan  maturo  il  merito,  fògliono 
pefar  gli  anni, non  numerargli .  La  pre- 

A  tefta 
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tefta  di  Papirio  fanciullo,  il  comando 
di  Scipione  fopra  gli  efferciti,  acquiflan 
fede  alle  mie  parole .  Il  Cardinal  Barbe- 
rino guernito  d'ogn'akra  qualità  bifo- 
gneuole  in  vn  Pontefice  ,  haueua  icar- 
fèzzadi  tempo-,  jfi  che  con  nuoua  fòrte 
di  voti ,  da  tutti  i  buoni  gli  eran  difide- 
rati  alcuni  anni  di  più ,  eh  a  ben  con- 
chiuder, vuol  dir  di  meno  .  Ma  Iddio, 
che  dona  il  premio,  non  al  tempo,  che 
non  è  noftro ,  ma  puramente  al  valore , 
lèppe  ,  con  infinita  prouidenza,  incon- 
trar il  merito  anticipato  con  Timproui- 
fa  mercede  -,  onde  i  Cardinali,  anche  più 
vecchi ,  vollero  effer  figliuoli  per  elet- 
tione  ,  a  chi  poteuano  per  natura  effer 
padri  :  tanta  forza  ha  negli  animi  la  vir- 
tù, che  cosìbelle  metamorfcfi  può  cagio- 
nare . 

E  certo queflo  Signore,  con  incredi- 
bil  vtilità  di  chi  vorrà  profittarfene ,  ha 
infegnato  il  vero  modo  d'habilitarli  al 
Ponteficato,  fuori  delle  yanifsime  regole 

de 
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de'  Cortigiani .  Coloro ,  che  deila  elet- 
tione  de' Papi {cioccamente, come  dine- 
gotio  humano,  ragionano,vogliono,che'l 
pretendente,  porto  in  mezzo  della  fimu- 
latione ,  e  della  difsimulatione ,  il  campo 
della  Corte  paffeggi  ;  con  l'aiuto  delle 
quali  fìimano  poterfì  far  buon  colpo  nel 
fegno  .  Sotto  quefti  due  nomi  compren- 
dono rhippocrifia ,  e  tutto  ciò  di  fimula^ 
to,  che  può  ingannar  il  compagno .  Dog- 
ma non  meno  ridicolofo,  che  empio.  Il 
Cardinal  Barberino  fòtto  la  fcorta  della 
vera  pietà  pofe  gli  anni  più  giouanili,  ne 
mai  più  gli  ritolfe .  In  elfa  però  fu  lonta- 
no da  ogni  aifettatione ,  che  fiiol  render 
rincrefceuoli  le  perJfbne ,  fapendo ,  che  la 
religione  ben  adoprata  non  infeluatichi- 
fce  rhuomo  ciuile,ma  lo  compone.  Tem- 
prò il  bollore  del  fangue  col  rigore  del- 
rhoneflà  j  e  fènza  inuocar  la  vecchiaia 
gioueuole  a  Sofocle ,  per  eftinguer  col 
filo  freddo  gli  ardori  dell'età  verde,  paP 
so  per  gli  accefi  carboni  con  pianta  ille- 
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fa ,  rinouando  più  d Vna  volta  la  memo- 
ria d'Hippolito ,  e  di  GiofefFo .  In  efTo 
non  fi  conobbe  mai  giouentii,fè  non  fc  al 
mento  ^  così  bene  contrapesò  la  leggie- 
rezza  de'  penfieri  con  la  granita  de  co- 
fiumi,  lotto  de' quali  parca nalcofta letà . 
Fin  dairhora  cominciò  la  virtù  à  Spianar- 
gli la  ftrada  alle  future  grandezze>con  la 
buona  opinione  fondata  sul  vero .  Trai 
tò  Sempre  da  huomo  nobile ,  &  ingenuo, 
giudicando  la  doppiezza  parto  infelice 
d'animo  baffo,  e  feruile .  Alimentwiua  gli 
amici ,  e  lèruidori  (uoi  col  cibo  fodo  d'ef- 
ficace cortefia ,  ne'  loro  bifogni ,  non  col 
latte  delle  lufinghe  ;  amando  meglio  di 
moftrarfi  poco  autoreuole ,  quando  ve- 
niua  il  caio,  che  di  far  morir  gli  huomi- 
ni  di  puro  ftento ,  con  la  vanità  di  cano- 
re promefle .  Si  gli  vedeua  il  cuore  Scrit- 
to nella  fronte ,  e  negli  occhi  ^  non  era  per 
tanto  neceifario,  ch'alcuno,  con  Sagace 
difcorfo  andaSTe  fiutando  la  verità  de' 
Sentimenti  afcofi,ò  Sepelliti  nel  petto .  De- 

teftaua 
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teflaua ,  come  abomineuol  morbo  della 
vita  ciuilejaffettata  difcordia,  eh  altri  in 
fé  ftciTo  nodrifce  fra  la  lingua ,  e  fra'l  cuo- 
re *,  onde  da  lui  fi  riceueuano  le  Iperan- 
ze  come  promefTe,  e  le  promeiTe  come 
giuramenti,  e  fin  dali'hora  fi  poneua  per 
conferito  il  fauore ,  eh  eran  da  lui  prò- 
nuntiate  le  parole ,  ehelprometteuano  , 
Tn  {omma  tutte  le  operationi  di  quel  Si- 
gnore erano  figlie  della  fincerità,  e  del 
candore  .  Io  parlo  d'huomo  fènlato,  e  re- 
ligiofo  5  perciò  nelle  mie  parole  non  de 
hauer  luogo  requiuoco  .  So  efferui  vna 
cotal  forte  di  fincerità  naturale ,  che  me- 
rita nome  di  mellonaggine:a  quefi:a  le  pa- 
role nafoono  in  bocca ,  non  dentro  al  pet- 
to ;  onde  a  guifa  del  vale  delle  figlie  di 
Danao ,  non  può  rattener  cofa ,  che  in  lei 
fi  ponga  .  Sparge  il  cuore ,  noi  mofira ,  e 
deTegrcti  fiioi  ninno  è  men  confapeuole 
di  lei  fiefla .  Vn  altra  mafoherata  fchiet- 
tezza  figlia  dell'arte  fi  troua,  tanto  più 
danneuole  5  quanto  men  conofciuta  :  alla 

fouo- 
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(cuoia  di  coftei  fi  fcaltrifcono  alcuni ,  per 
acquiftar  nome  di  fincero,  e  di  libero; 
onde  pofTano  a  voglia  loro  parlar  de' 
maggiori,  e  degli  vguali ,  come  lor  viene 
in  grado  :  cosi  la  maldicenza  ottiene  il  ti- 
tolo di  libertà  di  natura .  La  fincerità  del 
Cardinal  Barberino  era  accompagnata 
dalla  prudenza ,  e  guidata  dalla  pietà  : 
parlaua  liberamente  doue  il  richiedeua 
il  bifogno,&  a  fin  di  bene .  non  laiciò  mai, 
che  la  tema  di  difgufiar  alcuno ,  benché 
grande ,  &  amico,  gli  vccidefTe  nel  goz- 
zo la  verità .  il  riguardo  de*  Tuoi  priuati 
interefsi  non  potè  mai  ritardar  il  corfb  al 
magnanimo  rifentimento  ,  eh  egli  face- 
uà  in  nome  della  giuftitia  oltraggiata . 
E  queftì  fu  il  laccio  d'oro ,  con  cui  fi  fé 
fchiaue  le  volontà  della  Corte . 

Si  difingannin  grintereffati ,  che  ma- 
neggiano la  regola  Lesbia .  il  partirfi  dal 
ragioneuole,per  compiacer  vn  amico,  of- 
fende l'amico  ftello  *,  perche  anche  chi 
brama  le  proprie  fodisfattioni ,  abborri- 

fce 
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{ce  rindegnità  de'  mezzi,  con  cui  s'otten- 
gono .  Ama  la  madre  il  fìgliuolino ,  che 
nafce  *,  odia  i  dolori ,  che  IbfFre  nel  parto^ 
rirlo.Il  primo  frutto  dell'ingiuftitia  com- 
meffa  a  richiefta  de'  grandi ,  è  Iodio  de 
medefimi  grandi,  contro  di  chi  la  com- 
miie:  perche  i  minifìri  delle  iceleratez- 
zelimuMUO  come  rimproueranti;e  quan 
do  non  altro  ,  la  mala  opinione ,  che  fi 
concepifce  di  coloro,  genera  diffidenza, 
per  tema  che  non  riuolgan ,  quando  che 
ila,  l'arte  contro  di  noi .  Il  Cardinal  Bar- 
berino vni  nell'amor  fuo  tutte  le  fattioni, 
perche  del  pari  ogn  vno  lo  credeua  d  ani- 
mo interamente  incorrotto .  pofe  egli  le 
due  bilance  della  Giuflitia  per  meta  de' 
fiioi  penfieri ,  meglio  che  Ercole  non  lo- 
cò le  due  colonne,  Abila,  e  Calpe,  per 
termine  de'  fuoi  viaggi .  parlò  a  difèia di 
chi  ftimaua  innocentemente  opprefTato, 
con  molto  ardire  *,  con  vgual  ardore  con- 
tro'! medelimo  fi  fé  fèntire,  quando  il  wi- 
de  colpeuole  :  lafciando  agli  huomini  di 

flato 
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flato  vna  regola  ben  ficura,  di  bilanciar 
il  merito,  non  le  perfòne .  Pofto  da  Paolo 
Quinto,  Pontefice  di  fèmpre  gloriofa  me- 
moria, Prefètto  della  Segnatura  di  giufli- 
tia ,  parue  collocato  nella  sfera  della  fua 
attiuità .  In  quel  fourano  tribunale  rico- 
glieua  i  voti  fauoreuoli  alla  giuflitia ,  e 
dopo  matura  deliberatione  ne  formaua 
i  decreti. non fìi  maiadopratainifcriue- 
re  piuma,  per  la  prudenza  ,  più  grane; 
mcLioflro ,  per  l'innocenza,  più  candido . 
Fu  giudice  fènz'occhi  che  come  auezzo 
neir  Areopago,  non  difcerneua  con  lani- 
mofità  il  volto  de'  litiganti  ;  ma  volle  i  li- 
tiganti fènza  mani,  che  con  l'allettamen- 
to de'  prefenti  non  tentafTer,  come  che  in- 
darno ,  di  corromper  la  buona  mente  del 
giudice .  Hebbe  per  fàcrofànto  il  nodo 
dell'amicitia,  e  della  gratitudine  ;  e  pur 
l'vno ,  e  l'altro  tagliò,  (quando  fu  di  me- 
flicre)  con  la  fpada ,  non  del  Macedone , 
m.a  d'Aftrea  :  perche  l'Altare  in  quella 
parte,  oue  prelcriue  i  confini  dell'amici- 
tia, 


DEL   CAMPIDOGLIO.  9 

tia ,  apre  i  termini  alla  religione ,  &  al- 
la giuftitia,  che  non  debbono  efièr  vio- 
lati  dallamiftà  .    L animo  deirhuomo 
giufto  è  vna  colonna  di  diamante,  tan- 
to lucida,  e  pura,  per  la  retta  intentio- 
ne  ,  quanto  infiefsibile ,  e  falda  ,  per  la 
coflanza  .  Il  Cardinal  Barberino  noru 
prouò  forza  di  machina,  che  lo mouefle 
da  luogo  ;  cosi  egli  era  tenace  del  buon 
propofito .  che  non  può  ne'  cuori  più  ci- 
uili  la  violenza  de'  prieghi  ?  le  preghie- 
re fono  la  moneta  de'men  potenti,  con 
cui  fi  comprano  le  gratie  da  grandi .  Né 
a  vii  prezzo  fi  paga  il  fauore ,  che  con 
preghiere  s'ottiene .  Vn'animogenerofo 
con  gran  tormento ,  e  con  volto  dimefTo 
s'induce  a  proferir  quella  parola ,  Io  pre- 
go ;  ond  e  vna  fpecie  di  tirannide  il  far- 
fèlo  replicare  \  e  troppo  caramente  colo- 
ro vendon  le  gratie,  che  in  pagamento 
vogliono  l'altrui  roffore ,  che  finalmente 
non  è  altro ,  che  il  fangue .  Liberi  da  così 
grane  necefsità  fi  conobbero  quei,che  dei 

B  Cardi- 
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Cardinal  Barberino  haueuano  di  bifò- 
gno  ;  pe rche  la  fama  hauea  diuulgato,  ap- 
preflb  di  lui  efTer  le  preghiere  per  la  giù- 
ftitia  fòuerchie  ,  per  Tingiufiitia  ineffi- 
caci ,  e  per  confèguenza  in  ogni  tempo 

diluali . 

Diede  nondimeno  aiìamicitia  il  (uo 
diritto  :  perche  dell'arbitrio,  ne'cafi  dub- 
biofi  fempre  la  fé  Padrona .  Coltiuolla 
con  dimoflrationi  d'amor  virile  >lafcian- 
do lafFettatione a  coloro , che  non  fanno 
dichiararfi  per  amici ,  fé  non  fi  moftrano 
lufìnghieri .  Le  vifite  fuor  di  tempo,  i 
complimenti  non  opportuni  ;  efprefsio- 
ni  d  affetto ,  che  fentono  del  Angolare , 
certi  tratti  dofferuanza  efquifiti ,  fono 
tefhmoni  venali,  in  caufa  vacillante, e 
caduca  *,  perche  mal  giudicio  fi  può  far  di 
quella  amicitia,  a  cui  con  le  cerimonie , 
con  le  promefTe ,  e  co' giuramenti  fi  pro- 
cura la  fede  .  Amò  egli  gli  amici,  e'  bene- 
fattori fiioi  col  cuore,  non  con  la  lingua; 
fèruì  loro  nelle  cofe  di  foflanza,con  l'ope- 
re. 
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re,  non  nelle  vanità  cortigianefche ,  con 
l'apparenze  ;  e  dilungandofi  quanto  più 
fi poteua  dalla  feruilità  delladulatione , 
tenne  il  pie  fèmpre  immobile  nel  centro 
d Vna  nobile ,  ed  honorata  amicitia .  Né 
da  lui  per  quefti  modi  mal  riconofciuto 
fi  giudicò ,  chii  haueua  cagione  d  afpet^ 
tar  frutti  di  gratitudine  j  perche  Ibcchio 
medefimo  ,  che  tra  fiori  delle  lufinghe 
fcuopre  nafcofla  la  fèrpe  dellbdioj  tra 
rherbe  nude  del  trattar  naturale  difcer- 
ne  lamore .  ed  in  queflo  luogo  chiamo 
in  teftimonio  leuento,  giudice,  per  altro, 
non  competente  delle  attioni  ciuili. 

Quefte  cofe ,  ed  altre  più  rileuanti , 
che  sbanderanno  accennando,  confidera- 
te  da  Roma  ,  Città  di  villa  lincea  indi- 
fcernere  le  attioni  de'  grandi ,  fecero  che 
in  vdire  il  nome  di  Vrbano  Ottauo ,  fi 
fpargelTe  nel  cuor  di  tutti  vna  fingolar 
allegrezza .  Godeua  ogn  vno,  che  quel 
ioggetto  venilTe  al  Principato  con  qua- 
lità molto  habili  a  ioftenerlo ,  lenza  ha- 

B     z        uer 
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uer  bifbgno  d'apprenderle  dalla  fperien- 
za  ;  perche  rimaneua  la  Corte  libera  dal 
trauaglio,  che  lliol  patire,  quando  vno 
entra  rozzo  al  comando  de' popoli,  ed  ha 
necefsità  d  addottrinarfi  con  gli  errori , 
che  nelcominciamento  cornette .  Ch  Vn 
artefice  nouello  ponga  la  mano  all'opra , 
prima  d'elTer  maeftro ,  è  finalmente  tolle- 
rabile, perche  farà  fèmpre  leggierifsimo 
il  danno ,  che  può  feguire  dai  peccati 
dell'arte  ;  ma  fé  al  nuouo  Principe ,  &  al 
Medico ,  che  prefTo  Platone  è  fimolacro 
del  Principe,  manca  la  peritia  nel  loro 
mefliere ,  gU  errori  loro  ò  fi  cancellano 
col  fàngue  dell'infermo,  ò  s'afcondono 
fòtto  le  ruine  del  Principato .  Vogliono 
per  tanto  i  prudenti  elettori,in  far  la  fcel- 
ta  di  chi  de  comandare ,  valerfi  del  prò- 
nofìico  fondato  su  le  cofè  pafTate ,  per  far 
argomento  dellauuenire  ,  e  non  fidarfi 
nella  fola  fperanza ,  nafcente  dal  difide- 
rio  d'vn  ottimo  reggimento  :  perche  non 
tutte  le  perfbne ,  auuenga  che ,  per  altro , 

d'ec- 


DEL   CAMPIDOGLIO.         15 

d  eccellenti  coftumi  dotate,  fono  deirim- 
perio  capaci  ;  ed  è  nota  la  regola  del  Fi- 
lofofb,  che  fràl  buon  huomo,  e'I  buon  cit- 
tadino riconofce  vna  differenza  notabi- 
le .  Il  Cardinal  Barberino  in  priuata  for- 
tuna (  fé  priuato  fi  può  nomare  lo  flato 
de'  Cardinali)  hebbe  coflumidi  Princi- 
pe; perche  Iddio  landaua  difponendo  al- 
la dignità  deftinatagli  fino  ab  eterno .  La 
bontà,  la  prudenza , il  fapere  di  quelSi- 
gnore ,  vfciuano  dal  confine  monaflico , 
e  trapafTauano  nel  politico  .  Conobbero 
ciò  gli  lUuftrifsimi  Colleghi,  edhauen- 
do  premefTo  il  giuramento ,  d'eleggere 
chi^fecundum  ^eum^  giudicauano  più  de- 
gno del  carico  ,  con  voti  concordi  lui 
honorarono  del  fommo  Ponteficato.  No- 
bilifsimo  fatto ,  in  cui  gli  elettori  accreb- 
bero il  merito  alla  fàuiezza,  ed  all'inte- 
grità conofciuta  dal  fàgro  Collegio  -,  e 
l'eletto  ,  col  teflimonio  giurato  di  tanti 
perfònaggi ,  il  cui  fèmplice  detto  fa  pie- 
na fede  ,  vide  autenticata  l'opinione^ 

vni- 
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vniuerfale  del  fiio  valor^^, 

E  perche  a  così  gloriofa  elettione  con- 
correua  il  popolo  col  difiderio,  fiibito 
che  fuora  delle  mura  del  Conciane  vfcì 
quella amabilifsimanuoua,  entrò,  come 
io  diceua,  nel  petto  di  tutti  vn  giubilo 
ineftimabile  .  Tutte  le  pafsioni  dellani- 
mo  malageuolmente  s'alcondono  ;  per- 
che quantunque  la  virtù pofla  moderar- 
le ,  e  reprimerle ,  quanto  agli  effetti  con- 
giunti col  vitio  ^  nuUadimeno  i  fegni  da- 
gli Stoici  foli ,  con  più  ambitione,  che  ve- 
rità ,  fi  tolgono .  L'allegrezza  però ,  come 
quella,  che  (ente  forte  del  focofo,  e  del 
violento ,  più  di  tutte  fi  manifefta  .  nel- 
lo fplendor  inuolontario degli  occhi,  in 
vna  certa  ferenità di  volto,  nella  voce , 
negli  atti  fi  trasfonde  il  contento  del  cuo- 
re. Il  memorabilgiornode'6.  d'Agofto 
dichiara  la  verità  del  mio  detto  ;  perche 
fi  vedeua  il  popolo  traicorrer  per  la  Cit- 
tà come  pazzo  *,  applaudendo  con  grida 
feftofe  alla  gloria  de'  Cardinali ,  ri^len- 

dente 
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dente  nella  elettione  del  Papa .  E  tutto 
che  rhora  importuna  del  mezzo  giorno, 
in  vna  fìagione  pericolofa^douefle  trat- 
tener di  là  dal  Teu  ere  le  perfbne,  ad  ogni 
modo  il calor  dellafFetto  vinfè  la  tiran- 
nia del  Sole ,  e  la  paura  fu  difcacciata-» 
dall'allegrezza .  onde  così  gran  moltitu- 
dine nel  Vaticano  fi  ragunò  ,che  pareua 
tutta  Roma  trasfufa  in  vn  luogo .  E  per- 
che lardor  dellanimo ,  quando  è  fince- 
ro,  none  mai  lento,  odotiofò,  infin  da 
quel  punto  cominciarono  i  Conferuato^ 
ri  adifegnar  nella  mente  ciò,  che  vole- 
uano  efprimer  con  Ibpere,  in  dichiara- 
tioni  del  loro  diuptifsimo  ofTequio .  Ma 
non  Cono  mai  pure  le  confolationi  mon- 
dane. La  prouidenza  non  errante  di  Dio 
faluteuolmente  afperge  le  dolcezze  hu- 
mane  d  amarifsimo  fcie,accioche  gli  huo 
mini  della  loro  caducità  viuano  ricor- 
deuoii .  Così  per  colpa  noftra  habbiamo 
in  medicina  il  fupplicio  :  perche  la  ragio- 
ne ,  che  s'addormenta  agl'incanti  delli^^ 
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buona  fortuna,  firifueglia  allo  fcongiu- 
ro  delle  difgratie  :  e'I  fènno,che  nella  leg- 
gierezza  delle  delitie  fi  perde ,  fi  troua.^ 
lòttol  pefb  delle  fciagure ,  In  compagnia 
d Vna  gran  parte  di  Roma  cade  amala- 
to di  febre  anche  il  Pontefice ,  acciocln^ 
s  mtendefTe ,  come  i  fourani  Signori  non 
vanno  efènti  dal  tributo ,  che  debbono 
alla  natura  i  ed  il  nuouo  fiiccefiore  del 
primo  Apoftolo  imparafle  fin  da  princi- 
pio ad  infermar,  con  apofiolico  fpirito, 
con  gli  infermi .  Si  vide  allhora ,  che  gli 
accidenti  de'  Principi,  ò  buoni,  ò  rei ,  paf 
fàno  ne'  vafTalli ,  e  traggono  dietro  di  lo- 
ro gli  affetti  de  popoli,con  la  varietà,  che 
partorifce  Iodio ,  ò l'amore ,  c'han meri- 
tato .  Alla  caduta  d' Vrbano  cade  pari- 
mente il  cuore  alla  Corte .  il  languor  del- 
le membra  del  Papa  inlanguidi  gli  animi 
de  Romani  \  onde  per  la  comune  altera- 
tione  pareua  che  la  febre  d'vn  folo  tor- 
mentaffe  vn  popolo  numerofo  :  perciò  le 
preghiere ,  e  i  voti  faceuano  violenza  al 
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Cielo ,  per  ottener  ia  {alute  a  chi  douea 
eflere  alla  Chiefà  Principe  falutare.  Non 
fu  mai  più  deteftata  malatia ,  né  fanità 
più  bramata .  tante  morti  di  Cardinali 
faceuan  temer  gli  huomini  di  fèntito  giù 
dicio ,  che  la  giuftitia  di  Dio  non  voleffe 
gaftigar  le  fceleratezze  del  mondo ,  col 
priuarlo  d'vn  ottimo  Principe .  fi  riduce- 
uano  alla  memoria,  eh  altre  volte  ancora 
il  Popolo  Romano  hauea  piante  le  fu^^ 
troppo  breui  delitie  nell'importuna  mor 
te  di  Tito.  conÌìderauano,ch  alcuni  gran 
perfonaggi  furono  moftrati  alla  terra,ma 
non  lafciati .  Si  correua  perciò  al  Palaz- 
zo, come  ad  vn  tempio  ;  slnterrogauano 
i  medici  come  gli  oracoli,  cioè  con  ani- 
mo,  e  haueua  in  forfè  ò  la  comune  alle- 
grezza ,  ò  la  comune  calamità .  La  Cor- 
te in  tanto  gemeua  nell'ombre  d Vn  or- 
bo Cielo,c'haueua  il  Sole  ecciifTato.  Non 
bifognaua  al  Pontefice  prona  ftraniera, 
per  afsicurarfi  dellamor  del  fuo  popo- 
lo ;  perche  ad  vn  animo  grande  il  pro- 
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prio  merito  è  teftimonio  bafleuoJe  del- 
l'altrui debito^  ad  ogni  modo  hebbe  que- 
lla confolatione  nel  male,che  vide  il  mon 
do  foUecito ,  e  pendente  dal  fiio  perico- 
lo. Fortunatifsimoè  il  corfb  del  Princi- 
pato, in  cui  ilfuddito  non  teme  il  Prin- 
cipe >  ma  teme  al  Principe .  riforfè  affai 
preftamente  dal  letto,  ma  dentro  le  mu- 
ra  del  Palazzo  fi  contenne  gran  tempo, 
perche  i  corpi  tofto  s'indebolifcono,  len- 
tamente riacquiflan  le  forze .  La  priua- 
tione  della  yifla  del  Papa,  che  prima  alla 
Corte  fu  di  dolore ,  trapafsò  pofcia  al  di- 
fiderio,  e  finalmente  alFimpatienza  per- 
uenne  :  ninno  poteua  tollerar  la  dilatio- 
ne  del  proprio  guflo  in  veder  la  faccia-» 
del  Padron  datogli  da  Dio  medefimo .  In 
altri  lècoli  fuggma  Roma  dalla  vifta  del 
Principe  ,  come  dallo  /guardo  del  Bafi- 
lifco  ì  e  mentre  egli  vfcma  dal  Palazzo, 
quafi  dall'antro  della  fua  crudeltà,  sa- 
fcondeua  la  gente ,  prendendo  per  mal 
augurio  l'effer  veduto  da  tale ,  le  cui  gra- 
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tie  maggiori  confifteuano  in  far  morir 
torto .  s'appreftauano  intanto  in  Campi- 
doglio le  pompe  ;  perche  il  Popolo,  vera- 
mente Romano,  odiaua  la  tardanza  in^ 
honorare  ilfuo  Principe  5  accioche  noru 
mancaffe  quefto  nobile  efempio  di  gene- 
rofità,  che  lènte  difpiacere  della  dilatio. 
ne  altrui,  in  riceuer  gli  ofTequij  offerti 
sì  prontamente  .  Arriuò  il  giorno  della_# 
Coronatione ,  il  quale  tutto  che  riguar- 
deuole  per  l'allegrezza  del  popolo,  fu  pe- 
rò men  fblenne  per  la  conualefcenza  del 
Papa  ;  ad  ogni  modo  fi  rafTerenò  Roma^j 
con  la  vifta  del  Principe  .  Afpettauafi 
con  difiderio  il  dì  della  Gaualcata ,  coru 
cui  doueua  Vrbano  andar  a  prendere  il 
pofleffo  del  Principato  ;  perche  fperaua 
il  popolo  di  rinouar  nel  Campidoglio , 
donde  palTaua ,  lefembianze  degli  anti- 
chi trionfi  .  Quefto  neceffario  priuilegio 
hanno  gl'Imperi  Elettiui,  che  fi  danno  in 
premio  della  virtù,  doue  la  fuccefsione 
è  prerogatiua  del  fangue .  il  nafcer  Priri- 
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cipe  dipende  puramente  dal  cafo ;  lelTer 
eletto  fi  riconofce  dalla  prudenza .  Ma 
fi  come  il  calo  è  cieco ,  né  difcerne  il  va- 
lore ,  cosi  la  prudenza  è  tutta  occhi ,  ed 
è  arbitra  del  merito .  Quindi  auuieno , 
che  ò  buono ,  ò  reo  de  toUerarfi  il  Princi- 
pe di  difcendenza,  perche  la  leg^c  del 
fangue  tale  a' popoli  loconfegna,  quale 
nel  palagio  il  ritroua  .  Il  Signore  delet- 
tione ,  per  ordinario  è  migliore  ;  perche 
il  giudicio  degli  Elettori,  fé  non  l'mgom- 
bran  le  pafsioni ,  fi'à  molti  buoni  lo  fcie- 
glie  per  lo  più  buono  .  A  Papa  Vrbano 
lecito  fra  tanti  valorofifsimi  personaggi  ? 
con  vnifbrmità  di  pareri  fi  diede  la  Co- 
rona ,  come  mercede  della  virtù  prece- 
dente ,  non  come  infegna  della  prefent^^ 
heredità  :  fi  gli  preparaua  il  trionfò  per 
giufto  riconofcimento  di  merito,  non  per 
lufinghiera  dimoflratione  dofTequio. 
Stabilito  per  tanto  il  giorno  ,  vennero  i 
Baroni  da'  luoghi  loro ,  e  traffero  fenza.^ 
faperloi  popoli  allo  fpettacolo.il  Cielo 
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lunga  ftagione  torbido,  e  minacciante  fi 
tranq  uillò  \  ed  accioche  fi  vedefle,  che  ad 
Vrbano  Pontefice,  non  meno  che  a  Teo- 
dofio  Imperatore  intendeua  di  militare  y 
finita  la  folennità,  ragunò  di  nuouo  lo^ 
nuuole  opportunamente  difperfe .  Mot 
le  la  Caualcata  dal  Vaticano ,  nobile  al- 
trettanto per  la  qualità,  quanto  douitio- 
fa  di  numero.Tuttele  vie  erano  pompo- 
lamente  addobbate .  La  Nation  Fioren- 
tina con  particolari  fegni  d'amore ,  e  di 
riuerenza  verfò  il  Principe  fuo  Patriot- 
to ,  magnificamente  fi  legnalo ,  Il  Popo- 
lo Romano  velli  molto  riccamente  dite- 
la d  argento ,  guarnita  con  trina  d  oro , 
quaranta  paggi,  prefi  dalle  famiglie  più 
nobili ,  che  accompagnauano  la  lettiga.^ 
del  Papa-,  innanzi  alla  quale  caualcaua- 
no  quaranta  Gentilhuomini  pur  Roma- 
ni ,  con  gli  habitiloro,  che  fono  Togh^^ 
lunghe  di  velluto  nero  col  pelo .  1  Capo- 
rioni anch  efsi  con  vellito  bianco,  e  coru 
giubba  rolTa  precedeuano  in  ordinanza. 

Vici- 
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Vicino  al  Papa  erano  i  tre  Conferuato- 
ri ,  con  la  toga  di  Broccato  d  oro ,  e'i  Du- 
ca Cefarino  ,  loro  perpetuo  Gonfalo- 
niere»^ . 

Alle  radici  del  Campidoglio  erano  al- 
cuni chori  di  mufici ,  che  nel  concerto 
delle  voci,  e  degli  ftrumenti rapprefen- 
tauano  l'armonia  delle  virtù ,  e  degli  af- 
fètti, nelFanimo  ben  difciplinato  d' Vrba- 
no .  I  due  leoni  di  marmo,  che  dan  prin- 
cipio alla  balauflrata  della  {alita,  verfa- 
uano  per  la  bocca  grande  abbondanza  di 
vino ,  Seguiuanopofcia  con  ordine  die- 
ci flatue ,  finte  di  marmo ,  di  mifura  affai 
maggior  delfhumana,  rapprefentanti  in 
parte,alcune  qualità  del  Pontefice .  Si  ve- 
deua  in  facciala  POESIA  SAGRA, 
e  dietro  di  lei  era  locatala  FAGON- 
DIA  GREGA. 

Quefte  due  difcipline  fin  da  gioui- 
netto  congiunfè  Vrbano ,  per  tratteni- 
mento degli  affari  più  feri],  che  fi  defli- 
naua  nellanimo :  né  le  tralafciò  nelFetà 
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più  matura  :  perche  non  fi  difclice  allo^ 
perfbne  grani  lo  ftudio  della  poefia_j, 
quando  fi  tratta  con  decoro ,  e  con  gra- 
tia .  L  odio ,  e'I  difpregio  degli  huomini 
faggi  verio  mefi:iero  sì  nobile  è  douuto 
alFintemperanza  degli  artefici ,  non  alla 
nobiltà  dellarte .nel tefiamento  vecchia 
Mosè ,  Dauide, Geremia ,  e  Salomon^»^ 
fcrifiero  in  verfo;  gli  antichi  Legillatori 
poetica  mente  efpreilero  a'  popoli  i  lor  di- 
uieti  -,  nella  Chiefa  s'honorano  PaoHno 
Vefcouo  di  Nola ,  Gregorio  Nazianze- 
no  il  Teologo,  eDamafo  fòmmo  Ponte- 
fice  ,gran  Poeti ,  e  gran  Santi  :  fé  poi  la^^ 
Poefia  ha  perduto  di  riputatione  ,  e  di 
credito ,  rapportifi  la  cagione  del  danno 
alla  viltà  di  chi  l'efercitò,  rimanga  ella  in 
tanto  con  Thonorfuo.  La  fourana  digni- 
tà del  Confolato, nobilitata  dal  valor  de' 
Bruti,e  de'  Catoni,non  cefsò  d'elTere  illu- 
ftre  quando  fatto  i  Liberti ,  e  gli  Eunu- 
chi fi  videro  effemminate  le  Scuri ,  ed  i 
Fafci .  Se  la  lordura  di  chi  ha  contami- 
nate 
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nate  le  carte,  più  con  la  dishonefta ,  cho 
con  Tinchioftro ,  ha  parimente  macchia- 
ta la  bellifsima  faccia  della  Pocfia ,  ga- 
ftighifi  Tempio  poeta .  Le  Mufe  fono 
vergini  fanciulle ,  fé  non  fono  violat^^ 
dall'altrui  penna ,  conuerfàno  lodeuol- 
mente  con  le  perfone  honorate ,  Maffeo 
Barberino  trafTe  la  maniera  del  poetar 
dalla  Grecia ,  lelocutione  dal  Latio,  l'ar- 
gomento dal  Cielo,  intefsè  l'aureole  del 
Paradifo  con  palme  Tebane,  e  con  allori 
Latini  :  richiamò  Pindaro  dagli  arrmghi 
Elei  alle  vittorie  celefli  ;  &  in  vece  di 
Hierone,  d'Arcefilao,ò  diCromio,  gli 
fò  lodar  Lodouico ,  Lorenzo ,  e  Madda- 
lena: e  con  quefl'arte  imparata  non  nel 
profano  Parnafo,  ma  nel  religiofo  Ora- 
torio, infegnò  con  l'efèmpio ,  che  le  ma- 
terie fagre  eran  capaci  d'ornamento  poe- 
tico. Intendano  i  teftori  delle  fauoleofce- 
ne ,  che  debolifsima  è  la  fcufà  da  loro  ad- 
dotta in  difcolpa  delle  profanità,  ch^^^ 
compongono.  Ogni  foggetto  può  riceuer 
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forma  vaghifsima,  le  Tingegno  non  tradi- 
Ice  il  componitore .  Vero  è  eh  a  matro- 
na d'età  robufta  non  conuengono  i  lifci  di 
femmina  giouinetta .  Mmerua  nelFVlit 
fea  eforta  Penelope ,  pudicifsima  donna, 
ad  abbellirli  )  TifteiTo  configlio  haurebbe 
dato  Venere  a  Laide  meretrice ,  ma  per 
diuerlo  fine ,  e  con  differente  coltura.;. 
La  poefialafciua  bàgli  abbigliamenti  di 
Flora ,  e  di  Leena;  nella  fagra  fi  rauuifa 
la  conciatura  di  Giuditta ,  ed  Efterre  ;  la 
morale  rapprefenta.vna Clelia ,  ed vna^ 
Camiil^ .  Né  a  cafo  io  nomino  la  mora- 
le  ;  perche  1  Cardinal  Barberino  fé  mai 
partì  d-^  «le  lodi  de' Santi,  tralcorfe  negli 
infe^ua  menti  de'  coHumi ,  con  tal  grani- 
ta di  fèntenze,  e  di  concetti ,  che  la  fauel- 
la  de'  filofofi  è  men  fignificante ,  e  meru 
vtile  .   Nella  lettione  di  cosi  eccellenti 
fcritture  trouai  adempiuto  l'oracolo  di 
quel  Platonico ,  che  difTe  la  fìlofofia  eflè- 
re  vna  antica  poefia  in  profa ,  la  poefia-? 
vna  moderna  filofofia  in  ver^o  .  A  così 

D  pre- 
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pretiofa  materia  non  manca  il  finifsimo 
lauoro  >  che  fé  non  la  vince,  almeno ,  per 
quanto  fi  può,  ladegua.L  eleganza  d'Ho- 
ratio ,  e  degli  altri  fcrittori  di  poefìa  >che 
fiorirono  nel  (ècol  d  oro  della  lingua  La- 
tina ,  riftrigne  Maffeo  Barberino  ne'  fiioi 
Poemi  ;  ben  par  uè  vn  ape,  che  da'  fiori 
più  fcelti  cogliefTe  il  mele  .  Egli  fìì  il  pri- 
mo ,  che  trasferiiTe  a'  noftrali  la  maniera 
dell'ode  Pindarica  :  egli  introduce  per 
via  d'Epilodio  le  fauole  con  allegorio 
nuoue  da  fé  formate  :  e  premendo  le  ve- 
ftigia  d'Horatio  nelle  forti  del  metro,  or- 
noUe  merauigliofamente  d'hh%rie  ;  e  le- 
gandole tutte  infieme ,  ne  formo  l'odc^, 
che  non  Horatiana,ma  Barberina  aèdir- 
fi .  11  Sol  nafcente  rifueglia  gli  huomini 
all'opere  loro,ed  al  canto  gli  vcelli.  Letti 
che  furono  componimenti  fi  nobili ,  i  più 
viuaci  intelletti  d'Itaha  fi  deftarono  ad 
imitargli  *,  e  fati]  del  modo  tenuto  da'  Li- 
rici antichi,  fcriuendo  nell'vna, e  nell'al- 
tra lingua,popolarono  la  fetta  de'  Barbe- 
rini • 
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rini  .Ma  non  fia  lode  grande  il  far  popo^ 
lo  di  feguaci,  doue  fi  tratta  d  opra  d'in- 
gegno. Certo  è  che  due  tenuti  per  huo- 
niini  lontanifsimi  dall'intendimento  del 
vulgo  in  faper e, confèfTanod'hauerfi for- 
mata l'idea  del  compor  nobile ,  e  fòlleua- 
to,  allo  fpecchio  dell'ode  Barberina .  Ma 
non  fi  de  flar  fèmpre  su  le  vaghezze  del 
poetare .  La  natura  richiede  qualche  ri- 
fioro negli  ftudi ,  che  ftancan  l'ingegno; 
la  prudenza  richiama  gli  efercitij  nell^^ 
fcienze ,  che  fono  vtili  al  publico .  con  tal 
vicendeuolezza  l'huomo  ciuile  pafla  lo- 
deuolmente  la  vita  .  Maffeo  Barberino 
riuolfe  il  penfiere  alla  DISCIPLINA 
LEGALE ,  e  pofcia  alla  TEOLOGIA  : 
perciò  fiiccefsiuamente  fi  pofero  a  que- 
fte  due  facoltà  le  flatue , 

Merauigliofb  moflro  della  prudenza 
ciuile  è  la  legge ,  che  nafce  bellifsima  dal 
delitto ,  bruttifsimo  padre ,  e  vien  parto- 
rita giufla  dall'ingiuftitia .  farebbe  per- 
ciò difiderabile  che  non  fofTe  bifogneuo- 
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le  al  mondo  •  Ma  fi  come  i  corpi,  per  le 
malatie  han  necefsità  della  medicina_j. , 
così  gli  animi,  per  gli  abufi richieggon.-? 
la  legge  .  i  fècoli  più  vicini  all'innocen- 
za perduta ,  furono  men  lontani  dalla  fe- 
licità naturale  ,  perche  il  legame  dell^:^ 
leggi  non  gli  priuaua  della  libertà^ch'im- 
piegauano  in  ben  oprare .  chi  non  fi  la- 
Icia  {limolar  dalle  palsioni  difordinate , 
non  de  efifer  raffrenato  da  diuieti  impor- 
tuni .  la  ragione  neirhuomo  faggio  è  me- 
gliore  di  quante  leggi  formarono  ò  Nu- 
ma,  ò  Licurgo ,  òZaleuco  .  Ma  perche 
la  cupidigia  dell'hauer  e ,  e  la  violenZvi_j 
del  fenfo  la  traggono  bene  fpeiTo  dal  feg- 
gio ,  fa  di  mefliere ,  che  la  legge  fbtten- 
tri  al  carico  di  gouernar  gli  affari  del 
mondo .  La  ragione  è  il  Sole,  lampa  mag- 
giore ,  che  prefiede  al  giorno  deirinno- 
cenza  ;  la  legge  è  la  Luna ,  minor  lumie- 
ra ,  che  la  notte  del  delitto  rifchiara_j . 
L'humana  prouidenza  però ,  come  im- 
perfetta nelloperarcnon  mai  rifana  vna 
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malatia,che  non  ne  cagioni,  per  acciden- 
te ,  vn  altra .  La  moltiplicità  delle  leggi 
introdotta  per  ferrar  la  porta  alFhuma- 
na  maluagità ,  fuori  del  fuo  penfamento 
l'apri  :  in  vece  d Vna  rocca  della  giuftitia 
s  efabricato  vn  laberinto  d'errori:  perciò 
non bafta locchio della  prudenza ,  fenza 
il  filo  della  dottrina,  ad  vlcirne .  Maffeo 
Barberino  hebbe  in  forte  vn  anima  buo- 
na, la  quale  coltiuò  con  leducatione  in- 
corrotta -,  non  haurebbe  per  tanto  fatto 
torto  ad  alcuno,  perche  la  retta  ragione 
gli  maneggiaua  la  volontà  ;  ad  ogni  mo- 
do fu  neceffario,  che  le  doti  della  natura 
gli  foffero  perfcttionate  dall'arte.  Addot- 
trinato dunque  nella  fcienza  legale,  heb- 
be col  tempo  occafione  di  palefarfi  vero 
alunno  della  giuflitia ,  in  publica  vtilità . 
La  Legation  di  Bologna,  e  la  Segnatura, 
fino  aldi  d'hoggi predicano  ampiamen- 
te queljch'io  fcmplicemente,  in  vn  tratto 
di  penna  accenno .  E  perche  riiumano^ 
difcipline  fono  inferiori  alla  nofcra  caca- 

cita, 


jo  LEPOMPE 

cita,  non  imprigionò  egli  Tingegno  den- 
tro  a  così  angufti  confini .  L'intelletto 
deU'iiuomo ,  occupandofi  nelle  cofe  di 
qua  giù  s'inuilifce ,  e  degenera  ;  lo  fece_j 
Iddio  potenza  fpirituale,  ed  incorporea, 
accioche  più  fpeditamente  s  ergefTe  alla 
contemplatione  delle  cofe  diuine  ,  ed 
afìratte  ;  e  fé  Thumana  infelicità  non  lo 
teneffe  fchiauo  di  fpeculationi  difutili, 
fempre ,  a  fòmiglianza  delle  menti  beate, 
afsifìerebbe  al  trono  della  Diuinità.  Inte- 
le  ciò  per  proua  il  Cardinal  Barberino , 
che  dalle  fcienze  mondane  ,  alla  diuina 
opportunamente  lo  fblleuò .  Diedefi  a 
quella  forte  di  Teologia,  che  s'impara_j 
nelle  Traditioni  Apofloliche,  ne'  Conci- 
li] ,  ne  libri  de'  Santi ,  e  nelle  fagre  Scrit- 
ture -,  abborrendo  le  vane  fòttigliezz^^ 
d  alcuni  Scolafrici  moderni  >  che  intro- 
ducono la  Sofifìica  nelle  cofe  di  Dio .  E 
temerità  detefìabile  il  lafciar  libero  l'in- 
gegno doue  la  Fede  lo  vuol  prigioniero  : 
né  fi  vuol  prender  per  campo  d'oftenta- 

tione 
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tione  quella  forte  di  foienza ,  eh  e  tenuta 
nafcofta  a'  giganti ,  e  riuelata  a  bambini . 
hebbe  egli  per  Maeftro  principale  T Apo- 
flolo  San  Paolo  nelle  fue  lettere  ;  alcuni 
luoghi  delle  quali  più  malageuoli,  e  me- 
no inteli ,  con  nuoua  traduttione  fpiegò 
fi  felicemente ,  che  dal  Cardinal  Bellar- 
mino meritò  titoli  di  molta  lode .  Né  per 
leminenza  della  dottrina diuenne altie- 
ro, tutto  che  le  fcienze  fi  dicano  gonfiar 
gli  animi-,  anzi  quanto  più  ben  guernito 
haueua  FintendimentOjtanto  difoerneua 
meglio,  che  troppo  faper  bifogna,per  fo- 
fi:ener  il  nome  di  dotto  ;  onde  vfando  co- 
me huomo  ordinario ,  diede  occafion^^ 
allaltra  ftatua  dell'HVMANITA^ 
òvogliam  dir  GENTILEZZA, che 
gli  {\x  pofla , 

La  natura  fé  l'huomo  animai  compa- 
gneuole ,  non  folitario.  a  tutti  come  a  fi- 
gliuoli diede  conditione  vguale .  il  tem- 
po cagionò  pofoia ,  eh  altri  per  la  virtù , 
altri  per  ibeni  di  fortuna  fopra  IVfo  co- 
mune 
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mune  s  auantaggiaffero  :  non  cangiaro- 
no però  la  fpecie ,  ne  diuennero  più  che 
Iiuomini  5  come  fiam  tutti .  L  alterigia-» 
volle  emendare ,  e  guaftò  l'opera  della-; 
natura .  introduce  maniere  fiiperbe,  che 
pongono  fra  huomo,ed  huomo,  vn  diua- 
rio ,  poco  minor  della  differenza ,  che  fi 
riconofce  fra  i'huomo ,  e  le  befìie .  quin- 
di fon  nate  le  feruitù .  fi  miflirano  i  pat- 
ii ,  fi  pefano  le  parole ,  fi  compartono  i 
cenni,  in  fbmma  fi  pone  ftudio  in  non  ef- 
fère  humano  con  gli  huomini .  Ben  è  ca- 
dente la  maeflà,  per  lo  foflegno  dì  cui 
l'orgoglio  fabrica  l'arco  del  fopraciglio . 
rhuomogrande,in  vfarcortefìa,non  per- 
de più  di  quel, che  faccia  il  Sole,  in  com- 
partire i  Tuoi  raggi .  Non  hanno  i  Prin 
cipi  ne'  loro  tefori  gioia  più  pretiofà  del- 
la gentilezza ,  poiché  con  efTa  comprano 
i  cuori  humani  -,  con  efTa  fanno  i  lor  traf- 
fichi, con  molta  vfura,perche  arricchen- 
do dell  altrui  ,  non  però  confumano  il 
proprio .  La  dignità ,  lo  flato,  le  ricchez- 
ze fo- 
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ze  fono  catene  fèruili,per  allacciare  i  cor- 
pi ;  la  cortefia  lega  gli  animi ,  e  tragge  do- 
po di  fé  il  fèguito  di  perfbne  amiche,non 
fèrue .  Hebbe  quefla  virtù  in  grado  emi- 
nente il  Cardinal  Baberino,e  fi  compiac- 
que diadoprar  (fpecialmentecon  perfb- 
ne di  lettere  )  più  torto  vna  nobile  dime- 
ftichezza,  che  vna  odiofa  grauità,  la  qua- 
le da  faggi  è  nomata  acerbità  dicoflume. 
è  fciochezza  degna  di  rifb  ilfàrfl  a  crede- 
re ,  che  la  vera  grauità  dell'animo  fìa  ri- 
pofla  nella  tardità  del  pafTo ,  nella  gon- 
fiatura del  petto  5  nella  rigidezza  del  col- 
lo .  Huomo  graue  è  colui ,  che  delle  fue 
attioni  prende  la  materia  dalla  virtù ,  dal 
decoro  le  circoftanze  :  aggiugne  però 
gran  pregio  alla  grauità  vna  bellezza  vi- 
rile^ perche  quantunque  fiabene  eflrin- 
fèco ,  ad  ogni  modo  gioua  alla  maeflà  ;  ol- 
tre che  dentro  a  nobil  palagio,per  lo  più, 
vn  nobile  habitàte  dimora;  e  ben  s  accop- 
piano infieme  bella vefle,e  bel  volto.  Nò 
quefla  parte  volle  Iddio  che  mancafTe  al 

E  Gar- 
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Cardinal  Barberino ,  accioche  hauefT^^ 
prelènza  degna  d'imperio  ;  facendo  traf 
parere ,  come  per  vetro ,  per  la  grandez- 
za del  corpo  la  grandezza  del  cuore ,  e 
moflrando  nella  proportione  delie  parti 
la  cópofition  degli  affetti ,  nella  mifchian- 
za  de'  colon  l'armonia  delle  virtù .  Con 
quefti  pafsi  caminando  egli  coflantemen- 
te ,  s'abbattè  in  Principi  conofcitori ,  e  ri- 
conofcitori  del  merito  ;  da  quali  adopra- 
to  in  cariche  rileuanti,  hebbe  modo  di 
acquiflar  dignità  riguardeuoli .  e  così  fu 
formata  la  fcala ,  per  cui  afcefe  al  fourano 
Pontificato  :  in  dichiaratione  di  ciò  fe- 
guiua  la  flatua  della  FORTVNA . 

Le  più  infènfate  doglianze ,  che  s'oda- 
no fra  mortali,  fono  quelle,  che  oltrag- 
giano la  Fortuna .  la  Corte  più  d'ogn'al- 
tro  luogo  infègna  l'arte  di  ben  doler fi,per- 
che  è  ftimata  fcuola  di  ben  patire  .  Ma 
pazzo  è  il  mondo ,  fé  le  parole  di  lui  s'in- 
tendono fecondo  il  fuono .  ogn  vno  è  fa- 
bro  della  fua  fortuna,dice  Gioue  nel  Pro- 
meteo 
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meteo  d'Efchilce  prefTo  Homero.quefto 
fèmbra  detto  di  volgo,ma  è  ientenzad b- 
racolo,  che  non  è  intefà  da  chi  la  proferì- 
fce .  La  rea  fortuna  di  Corte  altro  non  è, 
che  ò'I  demerito  dei  feruidore,  ò  l'ingra- 
titudine del  Padrone.  La  buona  nafc^^ 
dalle  contrarie  cagioni  vnite  infiem^^  ; 
perche  non  baila  al  Cortigiano  il  prez- 
zo della  virtù,per  comprar  la  buona gra- 
tia  del  Principe ,  s  ella  per  altra  fòrte  di 
moneta  è  venale .  Douitiofò  di  meriti  fu 
Barberino  5  liberaU  di  premio  Clemente 
Ottano ,  Paolo  Quinto ,  el  Collegio  de' 
Cardinali .    Quefli  fomminiftrarono  il 
marmo,  Barberino  adoprò  l'arte,  e  lo  {in- 
dio, e  formò  la  flatua  della  fua  buona  fon 
tuna .  Ma  forfè  errai  .-perche  quando  vn 
huomo  di  merito  vien  fatto  Principe ,  è 
peruentura  miglior  fortuna  de'  popoli 
foggetti ,  che  del  medefimo  Princip^^. 
lòttentra  egli,  come  gran  Padre  di  fami- 
glia al  gouerno ,  &  all'educatione  de'  ii- 
gliuoli  -,  compra  con  la  fiia  fatica  l'altrui 

E     z       ripo- 
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ripofb  ;  afsicura  1  altrui  lonno  con  la  fua 
vigilanza  j  tranquilla  l'otio  altrui  con  la 
propria  follecitudine .  In  quefìo  (ènti- 
mento  almeno  fu  interpretata  dai  Popo- 
lo Romano  lefaltatione  di  Barberino  -, 
onde  per  via  di  pronoftico ,  a  fé  medefi- 
mo  predifTe  le  Tue  venture,  ed  ereffe  due 
ftatue,deir  A  BBONDANZA  T  vna, 
l'altra  della  PVBLICA  FELICITA. 

I  voti  de'  popoli  lempre  riguardano , 
come  a  berfaglio,  nell'abb  ondanza  de'  vi- 
ueri  ;  al  felice  germogliar  della  campa- 
gna germogliano  in  tutti  gli  animi  pen- 
fieri  allegri  ;  e  l'ampiezza  de' granai  dila- 
ta merauigliofamente  il  cuore  alla  plebe . 
Dee  per  tanto  il  Principe  tener  lo  flato 
ben  proueduto ,  perche  folto  il  cumu- 
lo del  fermento  può  nafcondere  ageuol- 
mente  gli  errori  del  fiio  gouerno',  né  por- 
rà mai  filentio  alle  doglianze  de'fiidditi 
in  miglior  forma,che  riempiendo  loro  la 
bocca .  Augufto  Signore  di  tante  parti 
eccellenti  5  tutto  che  in  tempo  di  careftia 

facef^ 
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faccffc  gran  diligenze  ,per  {òuuenire  ai- 
la  fame  della  Città ,  non  potè  nondimeno 
sfuggir  loitraggio  de'cartelli,  che  la  not- 
te in  flio  dishonore  s  attaccauano  alio^ 
muraglie .  Herode  all'incontro  Tiranno 
della  Giudea,  i  fuoì  deteflabili  viti)  co- 
prì con  la  prouidenza ,  in  occafion  di  pe- 
nuria grandifsima .  ed  in  vero  è  degna  di 
compafsione,non  che  diicufa^'impatien- 
za  del  popolo  in  tempo  di  carefìia  ;  per- 
che le  fatiche  d'vn  mefè  non  vagliono  al 
lòfìentamento  d  vn  giorno;  e  s  annera  la 
fàuola  diPublicola  in  fentimento  più  ne- 
cefTario  :  poiché  le  braccia ,  non  ribell^^  ? 
ma  faticanti ,  non  pofTona  guadagnar  al 
ventre  nudrimento  bafteuole .  E  pur  la 
fame  è  IVltimo  de'  fiipplicij,  che  non  può 
elTer  vinta  con  la  virtù,  come  l'altre  hu- 
mane  calamità,  perche  è  refa  infuperabi- 
le  dalla  natura:  anzi  per  maggior  pena, 
addolcendo  ella  ogni  amarezza  dì  cibo  > 
non  può  far  fòaue  fé  fìelTa  :  onde  per  ca- 
gione di  lei  nafcono  le  fèditioni ,  ancho» 

ne' 
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ne'  fiidditi  più  fe3.eli .  Yicn  per  tanto  in 
Homero,ed  in  Platone,honorato  il  Prin- 
cipe  col  titolo  di  Paftore  ;  accioche  s'in- 
tenda ,  eiTer  fiia  cura  il  pafcere  abbonde- 
uolmente  la  greggia ,  al  fuo  reggimento 
commeiTa.Ma  {è  in  tutte  le  nationi  figno- 
reggia  ildifiderio  dellabbondanzaàl  Po- 
polo Romano,  per  ragione  d'heredità,n  e 
bramofo  ;  quindi  il  Satirico  diiTe  di  lui , 
che  lafciate  le  cure  più  rileuanti ,  s  appa- 
gaua  {blamente  del  pane ,  e  de'  giuochi 
Circenli .  Ma  perche  chi  pofe  le  ftatue , 
non  hebbe  riguardo  alla  fola  fodisfattio- 
ne  del  vulgo ,  che  il  contenta  del  vitto  ? 
feguelaPVBLICA  FELICITA, 
ch'abbraccia  tutti  gli  effetti  dell'ottimo 
Principato . 

La  differenza  fra'l  legitimo Principe  , 
e'I  Tiranno ,  dal  fin  dell' vno ,  e  dell'altro 
per  lo  più  fi  ritrae .  il  Principe  ha  per  og- 
getto il  ben  publicojil  Tirano  fi  propone 
l'intereffe  priuato .  è  neceflariOjche  le  cu- 
re di  chi  gouerna,  fieno  riconoiciute  da 

chi 
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chi  gode  de' frutti  del  buon  gouerno  j  nò 
fi  può  chiamar  aggrauato  il  fliddito,  per- 
che con  le  fue  facoltà  concorre  al  diceuo- 
le  mantenimento  del  Principe  :  conciofia 
cofa  che  la  conferuatione ,  el  decoro  di 
chi  comanda ,  rifulta  in  beneficio  ed  ia.^ 
honore  di  color,  chVbbidifcono  .  mal 
buon  paftore,  diceua  quel  Cefare,  fi  vuol 
valere  della  lana ,  non  della  pelle  dell*^" 
file  pecore .  Il  non  fatollarf  i  mai  dell'oro 
del  publico',  il  rapir  perleiblo,  ciò  che 
dourebbe  efler  bafleuole  al  Iblleuamen- 
to  di  mille  bifognofi ,  e  meriteuoli  ;  il  di- 
ftrugger  cento  fimiglie  nobili ,  per  arric- 
chirne la  fi.ia  \  l'ingoiarfi  i  patrimoni]  de' 
fudditi  j  fono  arti  tirannefche,  e  che  chia- 
mano da  lontano  le  folleuationi ,  e  le  vio- 
lenze .  oltre  che  faranno  fèmpre  le  Città 
pouere ,  e  male  agiate ,  per  fòuuenire  ad 
vn  bifògno  del  Principe ,  in  occafione  di 
guerra ,  ò  d'altra  fpefà  flraordinaria.^ . 
Quanto  più  crefce  la  milza  nel  corpo  hu- 
mano>  tanto  più  fcemano  l'altre  membra , 

etut- 
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e  tutto  rhuomo  ne  diuien  cagioneuole  : 
fel  Fifco,  per  aumentar  le  fortune  del 
Principe ,  diminuifce  le  facoltà  de'  pri- 
uatijtutto  lo  flato  s'indebolifce.  Io  fio  per 
dire ,  che  in  ragione  di  buon  gouerno, 
meglio  è  toglier  la  vita  ad  vn  fiiddito 
grande,  che  priuarlo  delle  ricchezz^»^: 
perche  vccidendolo,  vna  fola  perfòna  fi 
perde  ;  leuandogli  Thauere ,  vna  famiglia 
intera  ruina  ;  ed  è  più  ageuole  a  i  difcen- 
denti  il  dimenticarfi  d Vn  lor  maggiore 
vccifo>  che  delle  ricchezze  tolte ,  perche 
la  prefente  pouertà ,  eh  a  per  fona  ben  na- 
ta è  pefo  intollerabile ,  continuamente  ri- 
duce nella  memoriale  perdute  fortune; 
onde  hauendonellanimo  fempre frefca.^ 
l'ingiuria,  hanno  anche  fempre  verde  il 
diliderio  delia  vendetta.  Sòbenifsimo, 
che  rintereffe  è  la  legge  più  riceuuta^ , 
concuifigouernanogli  huomini;  né  fo- 
no sì  mentecatto ,  ch'io  voglia  flieller^^ 
vna  opinione  tanto  ben  radicata  nella^^ 
niente dituttiò  ma  temo  fole, che nellap- 
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plication  della  legge  i  Principi  commet- 
tano vn  paraiogifmo ,  per  difetto  di  buo- 
na logica .  L'interefTe  de'  fudditi  por- 
ta in  confeguenza  TinterelTe  de'  Princi- 
pi.  Quefta  propofitione  è  verifsima_-> , 
né  fi  conuerte  5  onde  falfa  per  l'oppoftoè 
queft'altraj Finte  reife  de' Principi  va  con- 
giunto con  l'mterefTe  de'  fudditi .  Segua- 
no dunque  i  Regnanti  la  fcorta  dell'in- 
tereffe ,  ch'io  no'l  diuieto  ;  ma  non  con- 
fondano l'ordine .  riuolgano  i  loro  pen- 
fieri  al  publico  beneficio ,  come  è  doue- 
re  j  che  da  elfo  ricoglieran  l'vtil  proprio  ; 
perche  il  ricco  patrimonio  del  Principe 
fono  i  popoli  bene  fi:anti  :  la  vera  gloria 
di  chi  comanda  è  l'afFettione  de'  fudditi , 
che  volontieri  al  comandamento  fi  fot- 
tome  ttono. 

Quefta  infàtiabile  cupidigia  d'haue- 
re,  lenza  riguardo  del  publico  bene  ,  fa- 
rebbe anche  più  deteftabile  nel  Princi- 
pe ecclefiafl:ico  ;  perche  il  patrimonio  di 
Chrifto,  di  cui  egli  è  difpenfatore ,  fu  in- 

F  fi:itui- 
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flituito  non  per  mantenimento  d  alcuni 
pochi ,  ma  di  tutto  il  Clero ,  che  fatica  in 
leruigio  di  (anta  Chiefa .  ed  è  notabil  co- 
fa ,  ofTeruata  da  vn  prudente  fcrittoro^ , 
che  i  beni  Ecclefiaftici  ammaflati  fuor  di 
mifura  in  vna  famiglia ,  in  poco  tempo 
han  diflrutte  anche  le  facultà  patrimo- 
niali ;  come  la  penna  dell'Aquila  mefco- 
latacon  altre ,  le  fa  cader  confumate .  Le 
qualità  del  Cardinal  Barberino  ben  co- 
nofciute  da  tutti  y  fi  come  fecero ,  chel 
Popolo  Romano ,  non  temendo  di  quefli 
incontri ,  già  flimaffe  con  l'imperio  di  lui 
efTer  rinata  la  publica  felicità ,  cosi  han 
data  alla  mia  penna  libertà  di  trafcorre- 
re  in  materia ,  che  non  l'offende  .  Sotto 
quei  Principi  fìcuramente  fi  riprendono 
i  viti)  y  nell'imperio  de'  quali  regnano  le 
virtù  ;  perche  non  può  IVniuerfale  com- 
memoration  degli  abufi  effer  riceuuta-> 
per  proprio  rimprouerio .  La  fòmiglian- 
za,ch'altri  riconofce  de'  fuoi  peruerfi  co- 
ftumi ,  ne'  mali ,  che  fi  deteflano ,  fa  più 

acer- 
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acerbo  il  rimordimento  del  cuore  -,  ed  al- 
ihora  dalla  verità  nafce  Iodio ,  dall'odio 
il  pericolo .  In  quefti  tempi  vegli  pur  con 
miUbcchi ,  tenda  mille  orecchie ,  apra>j 
mille  bocche  la  F  A  M  A,  di  cui  fegue 
la  ftatua  ;  che  non  farà  mai  pregata  da^ 
Vrbano  a  difsimulare ,  ò  tacere . 

Diceua  Democrito  di  non  conofcer  {e 
non  due  Numi  nel  mondo ,  il  gaftigo,  ed 
il  premio  :  ma  dal  gaftigo  par  che  fi  fòt- 
traggano  i  Principi,  efTendo  luperiori  al- 
la fòrza  correttiua  della  legge .  per  te- 
nergli dunque  in  freno,  ha  Iddio  voluto 
che  due  carnefici  non  lafcino  di  tormen- 
targli ,  quando  non  oprano  conforme  ai 
douere  ;  la  Cofcienza,  e  la  Fama.  Atroce 
flagello  de' grandi  è  la  fama  ;  tutto  vede, 
tutto  ode ,  e  quel  che  più  rileua,  tutto  ri- 
dice .  La  luce  del  Principato  fa  che  fien 
chiare  le  fceleratezze  commelTe  al  buio; 
né  v'ha  fegreto  cosi  celato ,  che  la  curio- 
fìtà  dellafama  non  troui ,  la  garrulità  non 
riueli .  Il  confefsò  Tiberio ,  Principe  fce* 

F     z       lerato, 
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lerato,  negli  annali  di  Tacito,  ma  lappre- 
fé  da  Ceiare  nella  congiura  di  Catilina-> 
prefTo  Saluflio .  Coloro  che  fono  Signo- 
ri degli  altri, fòggiacciono a quefta  forte 
di  feruitù ,  che  delle  proprie  attioni  deb- 
bono dar  conto  rigorofo  anche  alla  plebe, 
a  i  lontani ,  ed  a  i  pofteri .  La  gran  fortu- 
na èfèmpre  accompagnata  dalla  fama_j, 
che  ofTerua ,  e  bilancia  le  maluagità  del 
Principe ,  e  pronuntiando  la  fua  fenten- 
za,  forma  vn  eterno, ed UTeuocabile de- 
creto di  vituperio .  né  gioua  il  coprirfi  il 
volto  d  vna  mafohera  Stoica ,  moflrando 
animo  non  curante  de'  cicalecci  del  vul- 
go, a  chi  mena  la  vita  Epicurea .  La  co- 
fcienza  è  buon  teflimonio  dell'innocen- 
za con  Dio ,  ch'intende  il  hnguaggio  del 
cuore;  ma  per  giuflificarfi col  mondo,  è 
necefTaria  l'approuation  della  fama  :  per- 
che non  è  l'humano  sguardo  sìpenetre- 
uole ,  che  fra  le  immondezze  dell'attio- 
ne  contaminata ,  rauuifi  la  gemma  della.^ 
pura  intentione,  a  cui  ricorrono  coloro, 

che 
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che  difpregian  la  fama .  Ma  forfè  notL.^ 
per  ciò  fìgnificare  fu  nel  Campidoglio 
quella  ftatua  locata,in  riuerenza  diPrin- 
cipe  cosi  buono .  Intefe  il  Popolo  Roma- 
no di  ricordar  ad  Vrbano ,  che  alla  fora-* 
mità  dell'imperio  ecclefiaftico  Thauean.^ 
folleuato  le  penne  della  fama,  inuigori- 
te  dalle  fue  eminenti  virtù;  efTendo  ella 
non  meno  fauoreuole  al  merito ,  che  for- 
midabile al  vitio.  E  perche  il  fommo  Pon- 
teficato  doueua  dargli  nuoua  occafione 
d'opere  tanto  più  nobili ,  quanto  era  la^ 
fua  conditione  più  riguardeuole ,  Fauui- 
fauano  effer  lei  próta,  sul  giogo  del  Cam- 
pidoglio 5  a  fpiccar  vn  volo  tanto  più  li- 
bero ,  quanto  perciò  era  la  fiibliraitàdel 
luogo  più  confacente .  Si  che  la  fìratua-» 
della  FAMA  non  fu  in  quefì  occafio- 
ne freno  del  male ,  ma  premio  del  beno^ . 
E  ch'io  m'apponga  nell' interpretare  la_j 
volontà  del  Popolo  Romano,  ne  fa  fède 
la  GLORIA,  che  nell'vltimo  luogo 
vedeuafi . 

Stupen- 
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Stupendo  miracolo  di  natura  è  lani- 
mo  deirhuomo ,  perche  eflendo  capaco 
di  Dio  medefimo ,  ha  vafti  &  intermina- 
ti i  confini .  riconofce  IVuluerfò  per  pa- 
tria; né  fi  lafcia  accerchiare  dagli  anni,  ò 
da  fecoli ,  oltre  de'  quaH  merauigHofa- 
mente  s  eftende .  Solamente  la  gloria  il 
riempie ,  ed  egli  lama  come  fuo  nodri- 
mento .  La  gloria  è  alle  virtù  come  l'om- 
bra al  corpo,  che  tallhora  lo  precorr^^ , 
tallhora  lofegue  ;  perche  è  madre ,  infie- 
me  e  figlia  del  mento .  non  ha  vn  cuor  ge- 
nerofo ,  e  lontano  dagli  affetti  (eruili ,  Ri- 
raoio  più  pungente,  nella  carriera  dell'o- 
pre heroiche ,  del  difiderio  della  gloria  ; 
efTendo  che  il  meritar  dal  comun  confen- 
timento  de'  buoni  lode  eminente,  (in  che 
confifle  la  gloria)ne  ripone  in  grado  mag 
giore  della  conditione  humana .  La  più 
fbaue  melodia ,  che  giunga  agli  orecchi, 
e  per  loro  trapalsi  a  confblar  l'animo ,  an- 
che de'  faggi,  è  la  lode .  perciò  ardente- 
mente la  bramano  coloro  ancora,che  non 

la 
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la  meritano,  e  come  che  delle  voci  del 
vulgo  poco  caglia  ad  vn  animo  ben  com- 
porto,  ad  ogni  modo  anche  dal  vulgo  fi 
riceue  in  grado  la  lode .  Quella  vecchia- 
rella ,  che  moftrò  a  dito  il  Filofofo,  non_jr 
gli  fè  però  dispiacere  >  né  gli  die  noia .  ma 
può  fouente  effer  falfà  per  difetto  di  me- 
rito, e  non  di  rado  lufinghiera  per  cor- 
rompimento  di  volontà-,  {blamente  la  lo- 
de ,  eh  e  miniftra  della  gloria ,  ha  fode  le 
fondamenta ,  perche  nafce  dalla  verità  ; 
è  fincera ,  perche  vien  data  da'  buoni  \  è 
dureuole,perche  ha  la  concordia  de  voti. 
e  quefi:  Vltimacircoftanza  deuefTer  mag- 
giormente pefata .  La  gloria  ha  l'arbitrio 
dell'eternità  *,  difpenfa  gli  anni  a  dio  mo- 
do ;  fofienta  le  memorie  cadenti  j  e  fra  le 
ceneri  del  fepoicro  mantiene  il  fuoco  deL 
la  virtù  .  Quindi  firà  di  noi  viuono  glo- 
riofi  gli  Heroi,  che  co'  pailati  fecoli  tra^ 
montarono .  Inuitata  dunque  dalle  attio- 
ni  honorate  del  Cardinal  Barberino  ^  era 
venuta  per  incontrarlo .  Lo  ri  neri  su  l'er- 
ta 
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ta  del  Campidoglio,e  gli  fè  vn  ARCO . 

L  adulatione  è  fèmpre  degna  dell'odio 
de'  buoni,  perche  non  mai  s'accompagna 
col  vero,ad  ogni  modo  allhora  è  più  dan- 
neuole  al  bene  vniuerfale,che  col  cangiar 
i  nomi  alle  cofe ,  apre  vna  fcuola  d'erro- 
re, in  diftruggimento  del  buon  coftume . 
Sono  affai  note  le  doglianze  de'  faggi , 
eh Vdiuano  honorati  i  prodighi  col  no- 
me di  liberali  si  temerari]  lodati  per  gè- 
nerofi ,  commendati  i  difciolti  come  pia- 
ceuoli .  pareua  nondimeno ,  chel  lumc_^ 
della  ragione  poteffe  difafconder  l'ingan- 
no ,  €  fotto  il  lifcio  d'vna  fimulata  virtù , 
{coprir  il  viraggio  del  vitio:  ma  larte  de 
lufinghieridiècompenfo  al  male,  che  le 
fouraftaua,e  con  più  potente  veleno  pre- 
uenne,  e  rintuzzò  la  forza  della  medici- 
na. Si  diero  a  perfone  federate  gli  hono- 
ri douuti  agli huomini prodi; fu  veduta 
caminar  l'ingiuflitia  conlatrabea,  cor- 
teggiata dalle  fcuri  *,  la  dishoneflà  heb- 
be  carico  di  Cenfor  de  coflumi  ;  fu  com- 

meffa 
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mefTa  allempietà  la  cura  del  Sacerdotio, 
e  de  fagrificij  :  il  Campidoglio  pianfo 
la  propria  infamia ,  calcato  dalle  ruot^,^ 
trionfali  di  chi  guerreggiò  lèmpre  coii^ 
Tarmi  della  libidine,frà  le  Ichiere  de'  flioi 
impuri  feguaci .  onde  da  tale  peruerlità 
confufo  il  mondo,  non  feppe  tal  bora  di- 
{cernere  Toro  dal  piombo .  A  Romolo  il 
fecolo  valorolb  erefle  vn  Arco  in  tefti- 
monio  delle  vittorie  j  a  Nerone  letàfer- 
uile  vn  altro  ne  fabricò  in  premfo  delle 
lafciuie:  quello  del  Reguerricro  fu  di  sé- 
plici  mattoni ,  lènza  ornamento  alcuno  : 
quello  dell'Imperatore  eifemminato^era 
di  marmo  eletto,  con  la  pompa  de' trofei, 
tanto  co'  tempi  fi  cangiano  anche  icofìu- 
mi,  e  chi  non  ha  fodezza  di  merito,  am- 
bifce  apparéza  d'honore^penfandofcioc- 
camente  di  ricompenfare  il  difetto  della 
virtù ,  con  la  fòprabbondanza  degli  or- 
namenti .  ma  non  fii  mai  lodata  la  faccia.; 
a  Elena,  per  la  ricchezza,  ò  per  la  fòntuo- 
fità  ielle  vtùv,  né  vn  Cillaro,ed  vnSeia-^ 

G  no 
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no  diuennero  feroci  per labbigliamento 
pompol^  .  11  Popolo  Romano  confagrò 
l'arco  alla  gloria  di  Papa  Vrbano  ;  e  tutto 
che  il  dilegno  fbfTe  d'architetto  eccellen- 
te ,  e  con  molta  diligenza  condotto ,  era^ 
nondimeno  di  poca  durata .  L'eternità 
della  fama  non  è  ne' marmi,  ò  ne' bron- 
zi >  ma  nelle  operationi  lodeuoli  *,  perche 
la  memoria  de' Principi  heroici  fi  fcolpi- 
Ice  ne'  cuori  degli  huomini^non  nelle  pie- 
tre .  troppo  mortale  farebbe  l'immortali- 
tà de'  grandi  huomini ,  fé  riceueife  la  vi- 
ta da'  metalli ,  e  da  i  fafsi ,  che  fon  cadu- 
chi ,  e  cedono  al  tempo .  Il  più  bel  fregio 
di  quella  machina  erano  i  fatti  illuftri 
d' Vrbano  5  elprefs i  in  otto  quad  ri  di  buo- 
nifsima pittura .  l'opere  d'vn  Princip^^ , 
fé  fono  heroiche  >  baflano  fole  a  render 
vna  memoria ,  benché  vulgare ,  affai  più 
lìiperba  degli  archi  di  Cefare ,  di  Drufo, 
di  Germanico ,  e  di  Gordiano . 

Vedeuafi  in  cima  della  facciata,che  ri- 
miraua  la  Città,  la  ftatua della  CHIGbA 

feden- 
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fedente  in  guiia  di  regnante,  con  le  (iit^ 
infègne .  Ella  fbtto  la  tirannia  dell'empie- 
tà ,  fu  da'  Cefari  calpeftata  :  nel  principa- 
to della  Religione  fu  riuerita  da'  Regi  : 
combattè  nuda  con  Tarmata  idolatria^  ; 
s  oppofe  pouera  alla  monarchia  deglilm* 
peratori  ;  rintuzzò  le  fpade  della  barba- 
rie colpetto  coflantifsimo  de  flioi figli- 
uoli; con  Tinnocente  langue  de' martiri 
lauò  gli  altari  contaminati  de'  fàlfi  Dei  : 
perciò  trionfando  delle  perfecutioni  con 
la  coftanza ,  tolfe  di  capo  alla  fuperflitio- 
ne  il  diadema  vfurpato ,  e  cacciò  Gioue 
dal  Campidoglio .  Per  corteggio  di  lei 
eranui  i  fimolacri  di  quattro  fòmmi  Pon- 
tefici ,  fignificanti  quattro  principalifsi- 
rae  virtù  neceffarie  ad  vn  Papa  .  La-> 
F  E  D  E  fi  rauuifaua  in  fan  Piero  ^  perche 
egli  fu  (celto  per  pietra  fondamentale^, 
foura  di  cui  fòrgefTe  cosi  fodo  l'edificio 
di  fanta  Chie{a,che  non  vacillafTe  mai  al- 
le fcoile  delle  perfecutioni ,  e  degli  erro- 
ri :  onde  a  Piero  diffe  Chrifto  viuentc^ 

G     z         nel 
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nel  mondo ,  d'hauer  pregato  l'eterno  Pa- 
dre,che  non  mai  in  lui  mancafle  la  Fede  ; 
e  cornandogli  eh  i  fiioi  fratelli  in  effa  fi  ftu 
diaiTe  di  confermare  .  con  le  quali  paro- 
le fu  dichiarato  il  Romano  Pontefice  non 
poter  errare  nelle  cole  pertinenti  alla  Fe- 
dele la  ChiefaRomanaeirerlVnica  {cuo- 
ia, in  cui  la  Fede  s'impara.  Frema  pure  a 
fua  voglia  Lutero;  vomiti  befi:emmÌQ^ 
Caluino  :  chi  non  bee  alla  pura  forgente 
della  Chiefa  Romana ,  da  ogn  altro  ru- 
scello trarrà  Tacque  pefì:ilenti,  e  mortah  ; 
perciò  fegue  la  fl:atua  di  fan  Gregorio  il 
grande, efpdmente la  DOTTRINA 
Apoftolica . 

Dalla  vefìc  del  fbmmo  Sacerdote  pen- 
deuano ,  nella  Leesc  fcritta,  alcune  cam- 
panelle, il  fliono  delle  quahfignificaua 
lapredicatione ,  per  l'iniegnamento  de' 
popoli .  Tutte  le  fette  ,  e  tutte  le  nationi 
han  richiefia  la  dottrina  nel  Sacerdote . 
I  Druidi  de'  Galli  -,  i  Ginnofofifìi  degli 
Etiopi^  i  Bracmani  dell'Indiai  i  Magi  del- 
la 
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la  Perfiaj  i  Matematici  delFEgitto  ;  i  Pro- 
feti, e  gli  EiTei  della  Giudea  :  erano  infie- 
me  fagri,  e  dotti  hiiomini .  ma  con  mol- 
to maggior  ragione  dalla  Chriftiana  Re- 
ligione vien  la  dottrina ,  ne'  Sacerdoti,  e 
ipecialmente  nel{ourano,prefcritta  :  per- 
che effendo  la  Fede  noftra  fondata  nella 
riuelatione  ofcura ,  Thumano  intendi? 
iiiento  ftarebbe  (èpolto  in  vna  perpetua 
caligine,  le  la  dottrina,  iniegnata  dalla 
Catedra  Apoftolica,  almeno  per  quanto 
fi  può ,  non  leiponelTe  alla  luce .  La  Fe- 
de è  la  colonna  di  nuuola ,  che  per  lo  de- 
ferto del  mondo  s  oppone  fral  Sole  del- 
la Diuinità,e  Tingegno  degli  huomini^Ia 
dottrina  è  la  colonna  di  fuoco,  che  nel- 
le tenebre  dell'ignoranza  ne  manifefìa  il 
fentiero .  la  Fede  è  la  femenza  fparfi  da_^ 
Dio  ne'  noflri  cuori;  la  dottrina  è  la  piog- 
gia, che  nodri{ce,e  feconda  ilbuonfeme . 
Il  noflro  intelletto  fi  ritrà  forte  alla  natu- 
ra  del  fuoco ,  che  non  può  fiar  otiofo ,  e 
fempre  opera  :  ma  il  fuoco  fé  non  s  auuie- 

ne 
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ne  in  alimento,  che  io  conferui,  fuani- 
fce.  Ce  l'intelletto  s'aggira  intorno  alla  ve- 
rità  riuelata ,  perde  il  vigore  :  la  dottri- 
na ,  che  dagli  ofcuri  principi)  della  Fede 
è  dedotta,  glifòmminiftra  materia  degna 
di  lui  :  perciò  fu  detto  a  Piero,  intento  al- 
la pefcagione  ,  che  gittaffe  in  alto  la  rete , 
cioè  nel  profondo  della  dottrina ,  como^ 
Ambrogio  dichiara .  Ma  cadauero  inuti- 
le all'humana  (aluezza  è  la  Fede,  fé  l'ope- 
re non  le  dan  l'anima  ;  e  la  dottrina ,  che 
coltiua  l'ingegno,  infeconda  rimane,fe  la 
volontà  non  la  rende  douitiofa  di  meriti . 
perciò  nel  fimolacro  d'Vrbano  Secondo, 
fi  rapprelentaua  il  Z  E  L  O  di  propagar 
la  Religione . 

Se  il  dilatare  i  confini  dell'imperio  (ia 
degna  cura  d'vn  Principe ,  non  debbo  in 
quefto  luogo  decidere .  So  che  la  Repu- 
blica  di  Roma  non  credette  d'hauer  tea- 
tro capace  della  fua  gloria ,  ie  la  flia  mo- 
narchia era  men  ampia  dell' vniuerfo .  il 
gran  Macedone  pianle  la  pouertà  d'vn.^ 

mondo 
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mondo  folo  *,  perche  fi  vergognaua  d'har 
uere  il  Principato  più  angufto,  che'l  cuo- 
re ;  e  Giulio  Cefàre  diede  per  alimento 
proportionato  de'  fiioi  penfieri,  lo  ftudio 
d'aggrandire  il  fuo  ftato  .  Armoniofo 
all'orecchio  del  Principe  riefce  il  fiaono, 
che  dalla  diuerfità  de' linguaggi  de'  po- 
poli {oggetti  rifolta .  La  potenza,che  ri- 
mira le  Città  come  vna  cafà ,  le  Prouin- 
cie  come  vna  patria ,  e'I  Mondo  come  va 
Reame ,  non  può  temer  gli  alTalti  de'  ne- 
mici ftranieri  :  perche  tutti  vgualmente 
riconofce  per  fuoi .  Ad  ogni  modo  Au- 
gufto  non  volle  mai  oltre  l'Albi  diften- 
der  l'armi  Romane,  e  deilar  con  tromba 
guerriera  i  popoli ,  che  ripofàuano  :  inu^ 
quell'onde  eflinle  egh  la  fete  ineflingui- 
bile  del  regnare ,  ch'altri  fmorzò  nel  fan- 
gue  degheferciti  combattenti  :  e  di  que- 
flo  {àuio  confeglio  lafciò  herede  nel  iuo 
teftamento  Tiberio .  L'acquiftar  gli  al- 
trui flati  è  malageuole ,  il  confèruargli  è 
pericololo  :  fi  pafTa  per  mezzo  delle  guer- 
re , 
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re ,  le  cui  riufcite  fono  incerte,  e  certifsi- 
mi  i  danni .  il  trarre  il  carro  de'  trionfi  fo- 
pra  i  petti  de'  valorofi  Cittadini  vccifi ,  è 
fierezza ,  che  rinoua  il  parricidio  di  Tul- 
lia.  a  troppo  indegno  prezzo  vende  Ix^ 
tranquillità  de'  fiioi  popoli  quel  Signore, 
che  lauuentura  per  vna  fi:'onda  d  alloro. 
Oltre  che  bene  fpeiTo,  chi  s Vfurpa  ambi- 
tiofamente  raltrui,in  guifa  del  can  d'Efo- 
po,perde  giuftamente  il  proprio  :  perche 
Tinuidia,  eh  e  Ibmbra  della  potenza^cre- 
fce  infieme  con  lei;  onde  i  confinanti,che 
riueriuano  vn  Principe  contento  deli  ef- 
ièr  fuo,  l'odiarono  bramoib  dell'imperio 
degli  altri .  E  quando  pur  fi  peruengaad 
aggrandire  lo  flato,  s'aggrandilce  anche 
il  pericolo  di  ruinarlo  .  La  vaftifsima^^ 
naue  d' Areta  Re  d'Egitto  facea  naufi:*a' 
gio  quafi  nel  porto  fteiTo,  opprefia  dal  pe- 
(o  di  fé  medefima .  Certi  corpi  finifurati, 
&  enormi ,  fempre  fon  cagioneuoli ,  e  di 
rado  prudenti .  ma  come  che  ciò  fia  ve- 
rifsimo  nelle  cofe  Ciuili,  la  Religion^^ 

però 
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però  con  con  altre  leggi  de  maneggiarfi , 
La  cura  del  Romano  Pontefice  fin  oltre 
il  mondo  s  eflende  -,  perche  alle  porte  del 
Paradifo,e  deillnferno  peruiene;  no  può 
per  tanto  hauer  più  gloriofi  penfieri,  che 
d'allargare  il  regno  àx  Chrifto  :  e  de  do- 
lerfi,  che  giunga  il  raggio  del  Sole  più  là, 
che  non  arriua  il  lume  della  Religione . 
quante  Prouincie  mancano  alla  monar- 
chia di  fanta  Chiefa ,  tanti  gioielli  man^ 
cano  alla  corona  del  Romano  Pontefice , 
Vrbano  Secondo  così  Tintefe ,  e  dopo 
d'hauer  celebrati  diuerfi  Concili] ,  per 
ripulir  la  Republica  Chriftiana  dallo^ 
macchie  de'  viti),  afTembrò  vnefercito 
poderofo,  per  liberar  il  fanto  Sepolcro 
dalle  mani  de'  Barbari .  famofifsima  im-- 
prefà,  degna  del  ribombo  della  più  fòno- 
ra  tromba  d'Europa  -,  per  cui  non  ha  la-> 
nobililsima  Cala  di  Lorena  più  honore- 
uole  memoria  ne'  domeftici  farti ,  del  no- 
me di  Goffredo  Buglione .  Ma  gli  acqui- 
di  de'paefilontani  non  contrapelano  mai 

H  le 
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le  perdite  de'  luoghi  vicini  del  Principe; 
ed  vn  Capitano  accorto  non  de  si  fatta- 
mente abbandonar/!  nel  corfo  delle  vit- 
torie ,  che  fi  lafci  qualche  piazza  del  ne- 
mico alle  (palle  ;  perciò  vuole  il  fommo 
Pontefice  con  diligenza  vegliare ,  che  la 
follecitudme  intorno  a'  negocij  degli  In- 
fedeli 3  non  fia  delufà  dall'arte  de'  cattiui 
Cattolici .  onde  quanto  di  bene  fi  facef 
le  là  fi-à  gli  Antipodi ,  ò  nel  cuor  dell'Afa 
frica ,  fofle  minore  del  male ,  che  può  fe- 
guire  nel  noftroEmifpero,  e  nel  fèno  di 
fantaChiefa,  fé  la  LIBERTA  EC- 
CLESIASTICA non  fi  mantiene^ 
nel  filo  vigore  :  di  cui  per  eflere  fiato  zc- 
lantifsimo  difenditore  Aleflandro  Ter- 
zo, fu  nel  quarto  luogo  rinouata,  con  vna 
ftatua ,  la  memoria  di  cosi  generofo  Pon- 
tefice^ . 

Il  Papa  è  cuftode  della  Chiefa ,  eh  e  la 
vigna  di  Dio .  le  leggi  Ecclefiafl:iche  fo- 
no la  fiepe ,  che  la  circondano .  fo  l'inte- 
reffe  de  laici  danneggia  il  campo  beru 

colti" 
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coltiuato ,  tutta  la  colpa  cade  nel  jfbnnac- 
chiofo  cuftode.  i  Principi  riceuettero  da 
Dio  la  poteftà  politica ,  al  Pontefice  fu 
conceduta  la  facra  -,  fe  fi  confondono  ì<lj 
giurifdittioni,  ed  i  tribunali,  fi  peruert^^ 
ogn  ordine  di  buon  gouerno .  è  vanifsi- 
mo  il  fbfpetto  di  quei  ^Legnanti,  che  l'au- 
torità de'  Prelati  riguardano ,  come  rui- 
na  del  Principato  :  perche  non  può  pre- 
giudicare allo  (tato ,  chi  con  legge  Ipiri- 
tuale  flabilifce  la  riuerenza  della  Reli- 
gione, e  purga  i  popoli  dagli  errori:  e  ben 
fi  sala  Religione,  el  buon  coftume  efTere 
il  (bfiegno  delle  Republiche,  e  degli  Im- 
peri) .  I  Prelati,  ed  i  Sacerdoti  fono  Paflo- 
ri  della  greggia  di  Chrifto;  i  Principi  per 
potenti ,  e  per  grandi  che  fieno ,  non  la- 
fciano  d'efTer  pecorelle  dellouile  di  fan* 
ta  Chiefa;  confiderino  per  tanto  qual  fòr- 
te di  obligatione  fia  fiata  loro  impofla  da 
Dio,  e  fi  vergognino  degli  abufi,che  van- 
no ferpendo  per  colpa  d'alcuni .  Federi- 
co Primo  Imperatore  in  faccia  del  legiti-- 

Hi        mo 
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mo  Papa, nella  perfbna  di  molti  fcifmati- 
ci,  folleuò  molti  moftruofi  fimolacri  del- 
la fua  propria  empietà .  Aleflandro  Ter- 
zo con  magnanimità  degna  d Vn  petto 
Apoftolicofi  gli  oppofè  :  conuocò  Con- 
cili], (corfe  per  le  Prouincie,predicò,fcrif- 
fc  -,  finalmente  giunto  in  Venetia  ,  coru 
l'autorità  di  quelFinclito  Senato ,  vid^L/^ 
humiliato  a'  fuoi  piedi  llmperatore .  La^ 
giuilitia  combattuta  dalla  potenza  non  è 
mai  perdente  ,  iè  per  viltà  volontaria-*, 
non  cede  il  campo  ;  perche  il  tempo  ùcU 
fo ,  eh bgn'altra  cola  diftrugge ,  è  riuolto 
al  mantenimento  del  giudo .  oltre  che  la 
violenza ,  che  fi  fonda  nel!  ondeggiare^ 
delle  pafsioni  incompofle  ,  non  ha  flabi- 
lità.,  che  la  foflenti  ;  e  fra  le  nuuole  dello 
fdegno  lampeggia,  quandoché  fia,  il  lu- 
me della  ragione .  La  Republica  di  Ve- 
netia ,  che  religiofàmente  accolfe  Alef^ 
landro ,  procurò  a  fé  medefìma  titoli  di 
molta  pietà,  adoprandofi  che  fofTe  refà  al 
Pontefice  la  douuta  vbbidieoza,.  E  quel- 

la 
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la  merauigliofà  Città  fii  teatro  bafteiio- 
le ,  in  cui  i  due  maggiori  perfonaggi  del 
mondo  facefTero  atti  sì  nobili ,  di  ricono- 
fcimento  IVno,  l'altro  di  perdono;  eli 
foggettaiTe  la  poteflà  ciuile  alFEcclefia- 
ftica^  . 

Non  vorrei  che  le  mie  parole  fofTero 
prefe  in  fentimento  diuerfo  dal  mio  pen- 
fiere .  nel  Romano  Pontefice  non  ricono- 
fcola  fola  autorità  Ecclefiaftica, Separa- 
ta dalla  Ciuile,  ma IVna,  e  l'altra  vnite 
infieme  :  &  à  ciò  hebbe  riguardo  il  Popo- 
lo Romano,  che  ne'  due  nicchi  della  pri- 
ma facciata  dell'arco,  locò  le  flatue  della 
VITA  POLITICA,  e  della  EC^ 
CLESIASTICA. 

Platone  impennò  due  ali  all'anima  ra« 
gioneuole  :  ma  con  effe  egli  volò  tanto 
alto,  ch'i  fuoi  fèguaci,fino  a  qui, non  han 
potuto  arriuare  ad  intenderlo .  La  vita 
attiua,  e  la  contemplatiua  flimano  alcu- 
ni fignificarfi .  Meglio  fé  nelle  riuelatio- 
ni  l'Apofìolo  San  Giouanni,che  alla  gran 

^./^.^  Donna 
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Donna  cffere  fiate  date  Tali  n'infègnij . 
La  Donna  è  la  Chiefa  Cattolica  :  Tali  fo- 
no la  potefìà  Ciuile,  e  la  Spirituale .  Per- 
che il  Romano  Pontefice ,  che  da  Dio 
hebbe  immediatamente  l'autorità  fpiri- 
tuale ,  per  mezzo  di  lei ,  indirettamente 
hebbe  anche  la  téporale,  in  grado  foura- 
no  :  e  mi  dichiaro .  La  carne ,  e  lo  fpiri- 
to  fono  due  Principati,  che  poflbno  tro- 
uarfi  ,  e  feparati ,  &  vniti .  La  carne  fen- 
za  lo  fpirito  ha  il  ienfb,  e  lappetito >  e  fi- 
gnorcggia  negli  animali .  Lo  fpirito  fèn- 
za  la  carne  è  negli  Angioli ,  ed  ha  rmtel- 
letto ,  e  la  volontà ,  Neirhuomo,  foflanza 
mifta,fi  congiungono,  ma  con  tal  ordine , 
che  lo  fpirito  comanda,  vbbidifce  la  car- 
ne ;  la  qual  vien  gafligata  dallo  fpirito , 
quando  non  opera  conforme  al  fine  fpi- 
rituale.  La  poteftà  ciuile  riguarda  la  car- 
ne :  lecclefiaflica  fi  confà  con  lo  fpirito . 
nel  tempo  degU  Apofloli  erano  difiinite, 
hor  fon  congiunte ,  e  formano  la  Repu- 
blica  Chrifliana;  in  cui lecclefiaflica ot- 
tiene 
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tiene  la  maggioranza  ;  la  quale,  tutto  che 
non  s'impieghi  negli  affari  politici ,  cor- 
regge nondimeno  gli  errori  della  facoltà 
ciuile ,  fé  alla  poteftà  ecclefiafìica  ripu- 
gnanti  gli  troua .  LVna ,  e  laltra  efèrci- 
tò  il  Cardinal  Barberino ,  nel  modo  ch^^ 
fi  poteua  da  vno ,  che  non  era  Sommo 
Pontefice,  moflrandofi  vero  Ecclefiafli- 
co  nelle  dignità  del  Cardinalato,  e  nel 
gouerno  del  Vefcouato  diSpoleti  ;nète- 
nendofl  lontano  dalla  vita  politica,  nel 
Chiericato  di  Camera ,  nella  Nuntiatu- 
ra  di  Francia ,  nella  Legation  di  Bolo- 
gna .  Dichiarata  cotal  dottrina  s'intende- 
rà chiaramente ,  perche  nella  facciata-> 
dellarco,  che  guardaua  il  Campidoglio, 
fbffero  pofle  le  flatue,  ch'efprimeuano 
virtù  puramente  ciuili>  e  diceuoli  al 
Principe . 

S'ergeua  nel  luogo  più  rileuato  RO- 
MA, non  più  gentile,  ma  chrifliana.^  • 
Quefla  Città  fiancò  l'intendimento  di 
molti  grandi  huomini  in  ammirare,  lo 

penne 
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penne  di  cento  illuftri  Scrittori,  in  com- 
mendare i  miracoli  5  de' quali  è  ripiena- 
chi  n  hauea  vdito  il  grido  in  contrade^ 
rimote ,  quando  giunfe  a  vedergli ,  col 
teftimonio  degli  occhi  propri  haureb- 
be  dichiarata  muta  la  fama *,  ma  leccel- 
lenza  delle  cofe  vedute, tolfè  ancora  agli 
occhi  propri  la  fede .  dentro  del  Ilio  ri- 
cinto hauea  epilogato  il  mondo  nella-^ 
diuerfità  delle  nationi,  fi  che  poteua  dir- 
fi  patria  del  gencr'humano .  nel  Senato 
accoglieua  tanti  perfonaggi  degni  di  co- 
rona ,  e  di  fcettro ,  quanti  fi  contauano 
Cittadini .  era  così  douitioia  de  viueri , 
e  delle  merci,  che  fu  nomata  mercato  pu- 
blicodeirvniuerfò .  Vicendopofciafuor 
di  fe  fiieiTa,  col  volo  deU' Aquile  vincitri- 
ci, difìefc  il  (ilo  nome  fotto  incognito  cli- 
ma 3  ademulatione  del  Soie  palTeggiò  il 
Mondo,  afsifa  sù'l  carro  de'  fuoi  trionfi; 
con  l'armate  marittime  fabricò  il  pont^_y 
alla  gloria  Latina,  per  varcar  IVltimo 
oceano  ;  e  pofè  fola  per  termine  della  fua 

poten- 
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potenza,  l'oriente,  e  Ibccafo;  lafciando 
difbggiogarc,  e  di  vincere ,  quando  1^^ 
mancò  non  l'ardimento  ,  ma  la  natuni_j , 
non  fi  trouando  più  luogo ,  doue  condur 
gli  eferciti  armati .  Ad  ogni  modo  fcor- 
deuole  in  quefta  occafione,  de' titoli  an- 
ticamente famofi ,  pareua  {blamente  va- 
ga delle  grandezze  più  nuoue  :  perche 
fatta  fèrua  della  Religione,  profte(àai 
pie  del  Pontefice  ladoraua .  Ma  non  fu 
mai  la  diuina  liberalità  fuperata  dalla-» 
gratitudine  humana .  quanto  più  a  Dio 
fi  dona ,  tanto  più  da  Dio  fi  riceue ,  i  va- 
pori che  la  terra  fomminiflra  all'aria ,  per 
formarne  le  nuuole,  tornano  in  maggior 
copia  a  fecondarle  opportunamente  Iz^ 
vifcere .  Volle  il  Cielo,  che  Roma  rima- 
nelle  Reina,  le  cangiò  il  fèggio,  e  dai 
Campidoglio  la  pole  nel  Vaticano .  al- 
l'Imperatore fuccefle  il  Pontefice,  coii^ 
Principato  più  capace  ,  e  più  potente.-^ . 
Fino  aldid'hoggi  Roma  gouerna  tutto 
il  mondo  Cattolico  co'  fiioi oracoli,  ve- 

I  de 
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de  a  fuoi  piedi  depofle  le  corone  delio 
più  fuperbe  fronti  del  Chriftianefimo. 
di  là  dalle  mete  d'Alcide  riceue  gli  Am- 
bafciatori  de'  Regi ,  che  vengono  a  ri- 
uerirla ,  ed  a  predarle  vbbidienza .  Né 
v'ha  natione ,  che  giuflamente  afpiri  alla 
gloria  celefte,  che  deuotamente  non  ado- 
ri la  potenza  Romana  :  perche  da  lei  fi 
dà  la  patente  per  l'immortalità,  e  fi  rico- 
nolce  alle  porte  del  Cielo.  Né  per  la  mu- 
tatione  della  Religione, e  dell'Imperio 
ha  perdute  l'antiche  virtù  ;  anzi  hora  le 
polsiede  tanto  più  nobili ,  quanto  é  più 
degno  il  fine ,  che  fi  propone .  Ilche  s'in- 
tenderà nella  dichiaratione  delle  flatue 
(eguenti . 

Vedeuafi  ROMOLO  primo  Re, 
in  fèmbiante  guerriero .  il  valor  militare 
non  hebbe  mai  fra  gli  huomini  fimolacro 
più  riguardeuole  .  Prono  queflo  Prin- 
cipe d  eiTer  vero  figliuolo  di  Marte ,  col 
teftimonio  della  ferocia  -,  confermò  l'opi- 
nione ,  ch'il  Mondo  haueua  della  Lupa^ 

nutrì- 
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nutrice,  con  la  fete  del  fangue  humano  : 
fé palefè  Tincerto  de'  fuoi  furtiui  natali, 
con  la  perfidia  del  ratto  delle  Sabine .  e 
perche  l'ingiurie  minori  fono  da'grandi 
foftenute  con  le  maggiori ,  Romolo  coa^ 
la  guerra  accrebbe  loltraggio  della  rapi- 
na .  a  tutto  ciò  fu  dal  bifogno  del  nuouo 
Principato lofpinto.  Agguerrito  pertan- 
to nella  fcuola  della  necefsità ,  diuenn^^ 
tortamente  maeftro  di  ben  combattere  ;  e 
(eguendo  la  legge  della  forza ,  fi  ftudiò  di 
fondar  llmperio  di  Roma  nelle  ruine»/ 
de'  popoli  confinanti  •  Infàtiabile  èl  di- 
fiderio  del  comandare  ;  e  doue  ogn  al- 
tra cupidigia ,  col  pofTedimento  dellog- 
getto  difiderato  s  eflingue ,  l'ingordigia, 
del  Principato  col  Principato  maggior- 
mente s'accenderquindi  il  fin  d'vna  guer- 
ra è  cominciamento  d'vn'altra .  A  Ro- 
ma Chriftiana  mancò  la  violenza ,  e  la-> 
fortezza  s'accrebbe .  Vide  i  fuoi  figliuo- 
li più  cari ,  non  ambitiofi  dell'altrui  re- 
gno, ma  prodighi  del  proprio  fànguo . 

I     Ir         ammi- 
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ammirò  le  fue  Donzelle  più  tenere,  non 
vaghe  d  ornamentile  diluffojma  difpreg- 
giatrici  de'  tormenti,  e  della  morte  .  Ri- 
ueri  la  fàuiezza,e  lafantità  di  coloro,  che 
fecero,colparagone,parer  indegna  la  fta- 
tua  di  CATONE  il  minore,  fignifican- 
te  la  virtù  propria  d  Vn  ottimo  Senatore . 
Il  negar  le  lodi  douute  agli  huomini 
valorofi  è  vn  diftruggere  ,  per  difètto 
d'alimento ,  la  medefima  virtù  ;  e  forfè  il 
più  vii  parto  deirhumana  malignità  è 
l'importuno  filentio ,  quando  altri  meri- 
ta ch'in  fua  comm.endatione  fi  parli .  io 
non  inuidierò  a  Roma  gli  antichi  hono- 
ri .  Catone  feguace  della  fetta  Stoica,afro- 
dò  l'animo  contro  gli  accidenti  del  mon- 
do :  s'auucnne  in  tempi  torbidi,  e  calami- 
tofi,ne'  quali  fu  di  bifogno  combatter  tan 
to  co' viti] ,  quanto  con  gli  huomini .  Or- 
dinò la  fua  vita  con  tal  innocenza  ,  e  fé- 
uerità  di  coftumi,  ch'alia  prefenza  di  lui 
non  osò  il  popolo  di  chieder  nel  teatro 
i  giuochi  Florali,  in  cui  fi  fpogliauano  le 

fem- 
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femmine  dishonefte  .  s  oppofe  all'ambi- 
tione  di  chi  haueua  efpoila  la  tiranni- 
de in  premio  dell'armi  ciuili.  buona-» 
pezza  foftenne  fblo  la  cadente  Republi- 
ca  ;  e  veggendo  di  non  poter  più  lunga- 
mente confèruar  la  libertà  della  patria , 
la  diede  a  fé  medefimo^ipezzandocoi 
proprio  ferro  le  catene  dell'anima .  Così 
del  pari  morirono  Catone ,  e  la  libertà . 
Con  tutto  ciò  Roma  Chriftiana  può  gli 
ftuoli  interi  di  fàntifsimiperfònaggi  op- 
porre ,  e  con  vantaggio ,  ad  vn  fblo  Cato- 
ne, fu  bafTezza  d'animo  mal  fofferentc^ 
l'incontrar  di  propria  voglia  la  morte  : 
perche  il  coftante  non  fugge ,  ma  tollera 
l'humane  calamità .  non  è  buon  medico 
chi ,  per  finire  i  dolori  dell'infermo,  l'vc- 
cide  .  Nel  (èno  a  Roma  nouella ,  i  fanti 
huomini  riceuono  con  lieta  fronte,  mx^ 
non  inuitan  la  morte .  Soffrono  lunga  f^a- 
gione  acerbifsime  fciagure,  e  ftancan  la_j 
crudeltà  de'carnefici,non  che  le  perfecu- 
tioni  de' Principi, con  la  patienza.  Quan- 
ti Pon- 
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ti  Pontefici  han  fomentate  le  ruine  di  (an- 
ta Chiefa  contro  le  fcofTe  de  Tiranni  mal- 
uagi  ?  quanti  più  torto  han  voluto  rima- 
ner opprefsi  dal pe{o,che  (òttrarre  inde- 
gnamente le  fpalle  ?  Il  (anno  quefte  (agre 
fpelonche ,  illuftrate  più  dalla  virtù  de* 
Martiri,che  dal  lume  del  Sole.  Che  (è 
CESARE  Dittatore ,  di  cui  (ègue  la 
ilatua ,  con  la  clemenza  verfò  i  nemici 
parue  adempire  la  legge  del  Vangelo , 
non  hebbe  virtù,  che  ben  da  lungi  pofTa 
con  la  Chriftiana  paragonarfi . 

La  Clemenza  è  dote  conueniente  ad 
animo  regio;  perche  effendo  il  Principe 
vn  fimolacro  diDio,nonsauuicina  mai 
maggiormente  alla  (omiglianza  della  (uà 
idea ,  che  quando  perdona  a  colpeuoli . 
L'hauer  il  ferro  fempre  Pillante  del  (àn- 
gue degli  huomini,conuiene  a  ladroni 
affedianti  le  ftrade .  il  pa(cerri  de'  (upplì- 
ci,  e  riuolgerfi  quafi  Auoltoio  (empre  in- 
torno a  cadaueri,  dishumana  Thumani- 
tà ,  &  infama  la  gloria .  Il  buon  Principe 

odia 
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odia  il  delitto,  ma  non  il  delinquente  -,  ed 
in  guifa  di  Leone,  ò  d'Elefante  offefo,  gè- 
nerofàmente  condona  la  pena  a  chi  rico- 
nolce  la  colpa  .  Se  tutte  Thunnanefcele- 
ratezze  da  Dio  fubitamente  fi  gaftigaf^ 
fero ,  larmeria  del  Cielo  farebbe  irapo- 
uerita  di  fulmini .  Moflra  d'hauer  gra- 
dito Terrore,  chi  non  dà  tempo  allemen- 
da,opprimendo  con  la  punitione  l'erran- 
te. Il  medico  amoreuole ,  fé  può  ridur- 
re in  fanità  l'infermo  con  la  dieta ,  non  lo 
tormenta  col  ferro  .  lo  fpauento  folo  è 
talhora  bafteuole  al  Principe  per  cor- 
regger i  peccati ,  fènza  venire  al  colpo . 
non  tutti  i  tuoni  del  Cielo  fono  accom- 
pagnati da'  fulmini  ;  la  maggior  parte  de' 
quali  s'efìingue  innocentemente  nel  ma- 
re,  ò  fi  rintuzza  negli  fcogli .  Giulio  Ce- 
fare  illufìrò  i  titoli  della  fiia  fama  con  la 
clemenza  ;  honorò  la  morte  di  Pompeo 
con  le  fue  lagrime  *,  inuidiò  la  generofità 
di  Catone  5  richiamò  Bruto  dal  bando , 
perche  amaua  il  valor,  anche  nell'inimi- 
co, 
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CO  5  e  fi  fludiaua  d  amicarfelo ,  col  perdo- 
nargli .  Ma  quefta  piaceuolezza  quanto 
inferiore  rimane  alla  magnanimità  Chri- 
ftiana  ?  forfè  fu  fimulata ,  e  prefa  in  tem- 
po ,  per  feruire  alla  fcena .  vn  nuouo  Im- 
perio notabilmente s muigorifce con  lo- 
pinione  della  clemenza;  e  chi  conofco^ 
d'hauer  offefo  huomini  valorofi,con  Top- 
prefsion  della  Patria ,  non  è  fuori  di  fcn- 
timento  ,  fé  s'ingegna  di  placargli  per 
guadagnarfegli .  Dopo  tante  rotte  d'efer- 
citi ,  dopo  tanta  flrage  de'  Cittadini,  do- 
po riiorribile  giornata  della  Farfaglia,^, 
che  Giulio  Cefàre  deponga  finalmento» 
la  fpada ,  non  è  motiuo  di  clemenza ,  ma 
llanchezza  di  crudeltà .  Nella  luce  del 
Vangelo  il  perdonar  al  nemico  è  attio- 
ne  ordinaria  de'  buoni ,  perche  è  leggQ_> 
riuerita  di  Dio  ;  fènz'altro  fine ,  ò  d'am- 
bitione,ò  di  ficurezza  ;  e  tanto  bafli .  For- 
fè TRAIANO,  ilcuifimolacro  rap- 
prefentauala  regia  piaceuolezza, meri- 
tò maggior  lode ,  perche  fu  fempre  fòmi- 

glian- 
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gliantifsimo  a  fé  medefimo  in  confèruar- 
la ,  per  fodisfàr  puramente  airhuraani- 
tà  naturale . 

Corre  vna  pazza  opinione  >  che  la  pia- 
ceuolezza,  ò  vogliam  dir  la  facilità,  noru 
pofla  bene  accoppiarfi  col  decoro  del 
Principe  .  L'errore  è  fomentato  da  colo- 
ro, che  confàpeuoli  della  propria  viltà, 
temono  dell'altrui  difpregio  :  onde  s'in- 
alzano  con  raltierezza,per  rimirar  da.^ 
luogo  più  fublime  quei ,  che  credono  in- 
degni della  loro  vguaglianza .  Quindi 
deriua  la  difficultà  deli'vdienze ,  la  du- 
rezza delle  rifpofle,  la  tardanza  delle  ri- 
fblutionijladilation  de'fauori.  Ma  cotale 
fciocchezza  nafce  nelcuoreachiftima  le 
dignità  mondane  ,  più  di  quello  che  va- 
gliono ,  fòlo  perch'ei  ne  gode  più  di  quel- 
lo che  merita.  Il  tempio  delle  Gratieera, 
prefTo  i  Romani,  in  mezzo  del  Foro,  per- 
che tutti  potefTero  vifitarle  .  La  Maeflà 
del  Principe  non  (ìk  pendente  da  vna^ 
portiera  calata .  tenganfi  occulti  ne' loro 

K  facra- 
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facrarij  imifteriEleufini,  ò difide;  quei 
che  comandano ,  a  fiio  tempo  conuerfi- 
no  in  mezzo  de'popoli,  né  temano  di  con- 
taminarfi;  perche  il  Sole  non  è  men  lumi- 
nofo ,  quando  fotto  il  Tuo  raggio  le  pone- 
re  perfone  ricouera.  I  piùfamofi  Principi 
de'  fecoli  ò  lontani ,  ò  vicini ,  furono  più 
popolari  degli  altri,  non  credettero  mai 
ches'infettallero  le  viuande  con  la  vifta 
d Vn  Cittadino>  c'hauefTero  tenuto  a  con- 
uito  ;  né  che  l'occhio  d Vn  inferiore  ha- 
ucffe  forza  di  far  perdere  il  pregio  alloro, 
il  colore  alla  porpora .  Il  Principe  é  Pa- 
dre de' popoli;  rarroganza,ed  il  fafto  a  pe- 
na fon  tollerabili  agli  fchiaui ,  non  che  a' 
figliuoh,  diceualfocrate  :  tanto piùch'ad 
vn  buon  Principe  non  de  bafìare  il  timo- 
re de'  fudditi,  fenza  l'amore  ;  il  qual  però 
non  s'acquifta  fènza  la  facilità  de'coftu. 
mi .  gran  fbdisfattione  riceue  quel  Popo- 
lo,  che  sa ,  l'orecchie  del  Patrone  elTer^^ 
aperte  alle  doglianze  di  tutti  i  e  vede  of 
feruata  la  legge  di  Coflantino,che  danna 

la  ve- 
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la  Venalità  delle  portiere  \  la  compra  del- 
ringrefTo;  il  prezzo  della  vifta  del  Prefi- 
dente .  Il  buon  Traiano  tal  fi  moftrò  nel- 
l'imperio  con  le  perfone  priuate ,  quale 
egli  haueua  difìderato  l'Imperatore  nel- 
la fila  vita  priuata.  a  tutti  era  lecito  il 
fàuellargli ,  laccomp  agnarlo,  il  fèruirlo. 
Mangiaua  in  publico  ;  e  le  cene ,  che  per 
la  temperanza  farebbono  fiate  breuifsi- 
me ,  erano  lunghe  perla  conuerfatione . 
Trattò  i  Cittadini  come  dimeftici ,  rifèr- 
bandofi  d  apparir  formidabile  a  fiioi  ne- 
mici :  gli  vifitò  ammalati,interuenne  con 
loro  alle  caccie,  alle  menfe,  a  i  configH; 
intendendo  chel  Principe  doueuaefTe- 
re  augufto ,  ma  non  acerbo;  e  cagionare 
ne'  fudditi  riuerenza,  ma  non  timoro^ . 
perche  la  vera  maeflà  de'  Regnanti  na- 
fce  dairhonore,e  dalla  riuerenza ,  difTe  il 
Poeta  :  e  Thonore  è  figliuolo  della  virtù. 
Sia  dunque  il  Principe  valorofb ,  e  beri^ 
guernito  di  virtù ,  che  terrà  in  mano 
l'ammiratione  de'  popoli ,  e  con  efTa  il  fo- 
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jftegno  del  decoro  reale  •  Non  fi  può  non- 
dimeno negare ,  che  anche  la  M  AGNI- 
FICENZA  non  fia  grandemente  gio- 
ueuole  alla  Maeflà  *,  ma  molto  più  l'è  ne- 
ceiTaria  la  FEDE.  deirvna,edeiraltra 
fu  locata  la  ftatua  nelle  nicchie,che  guar- 
dauano  il  Campidoglio . 
.  La  Magnificenza  fola  conofce  Tvfo 
delle  ricchezze,  e  fa  fèruir  Toro  alla  fa- 
ma, non  lanimo  alloro  :  non  può  entrar 
fé  non  ne' gran  cuori,  né  può  vfoire  fe 
non  da'  grandi  erari  :  perche  doue  fi- 
nifce  la  liberalità,  iui  la  magnificenza.^ 
comincia.  Riguarda  l'opere  publiche, 
fé  vien  regolata  da  vn  faggio  Prmcipe , 
ed  ha  per  fine  l'eternità.  La  qualità  della 
fpefa  più  vuol  comprendere  dalla  gran- 
dezza dell'opera  dopo  il  fatto ,  che  da  i 
libri  degli  vfficiali ,  mentre  fi  fpende .  In 
quefta  parte  merauigliofafìiRoma:  Ic^ 
cui  fuperbe  machine  fer  parer  nane  le 
Piramidi  dell' Egitto,  ed  i  fèpolchri  di 
Caria .  Nò  dico  poco ,  perche  fé  ne  sa 
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molto  .  quefte  venerande  reliquie ,  che 
ne  veggiamo  ,  benché  rofe  dal  tempo, 
predicano  più  d  ogni  eloquenza ,  gli  an- 
tichi honori .  Roma  nouella  non  è  però 
dalla  Madre  sì  tralignante ,  che  non  fèr- 
bi  di  lei ,  nel  fuo  volto ,  la  fòmiglianza . 
Vedefi  m  queflo  fècolo  nobilmente  rina- 
ta la  magnificenza  degli  Auoli:  Thono- 
rato  cadauero  di  quella  nobilifsima  Ma- 
trona, a' noftri  tempi  dentro  ad  vna  re- 
gia tomba  di  tanti  fontuofi  edifici]  ripo-- 
•  la .  Il  Vaticano ,  e'I  Quirinale ,  fon  due 
colonne  trionfali  erette  in  teftimonio  del- 
la Romana  magnificenza.  E  perche  que~ 
fta  virtù  prende  la  fua  mifura  dalla  con- 
ditione  di  chi  la  pofsiede,  non  lalciò  d  ef^ 
fèr  grande  nell'animo  del  Cardinal  Bar- 
berino, benché  ci  non  fòlle  fourano  Prin- 
cipe .  Veggafi  la  Cappella,che  fondò  tan- 
ti anni  fono,  nella  chiefa  di  fant'Andrea  : 
in  quelle  eccellenti  pitture  ,  nel  lauoro 
de'  marmi  pretiofi ,  rielibro ,  negli  orna- 
menti ,  lafciò  icolpita  Timagine  della  fua 

reli* 
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religiofa  magnificenza .  Ma  poco  gioue- 
rebbe  ad  vn  Principe  la  pompa  degli 
edifici) ,  fé  nei  cuor  de'  fudditi  non  fifa- 
bricaiTe  più  lodeiioli  memorie  con  Im- 
tegricà  della  FEDE. 

Non  ve  peccato  più  (eruile^edigno- 
bile  della  perfidia,  perche  nafceadvn.^ 
parto  conia  menzogna , mofiro infame , 
e  nemico  della  natura .  Alcuni  Principi, 
guidati  dairinterefie ,  Thanno  honorata 
come  lor  Nume  ;  e  fèguendo  il  configlio 
d  vn  empio  maefì:ro,quando  non  han  pò-  . 
tuto  afiicurarfi  con  la  fpoglia  del  Leone , 
hanno  tolta  la  pelle  alla  Volpe .  fatto  in- 
degnifsimo  dVn  che  comandi.  Numo-^ 
Pompilio  5  che  voleua  (labilir  l'imperio 
fondato  da  Romolo ,  locò  due  tempi,  al-, 
la  Pace  IVno, l'altro  alla  Fede .  perche  fo- 
pra  quefi:i  due  perni  s  aggira  ficuramen- 
te  la  machina  del  Principato.  I  Romani 
pofcia  prudentemente  pofèro  la  Fedo» 
vicina  a  Gioue  nel  Campidoglio:  perche 
ella  è  madre  della  giuftitia,  e  fondamen- 
to 
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to  deirhumano  commercio .  Chi  fi  fida 
nel  valore,  e  nella  virtù,  non  mendica  le 
vittorie ,  né  corregge  i  popoli  con  la  per- 
fidia ;  effendo  indicio  d'animo ,  che  fi  co- 
no(ce  inferiore  alle  perfonejcon  chi  con- 
uerfa ,  IVfar  con  artificio ,  e  con  filande . 
L  ofiicina  del  cuore  è  chiufà ,  che  non  fi 
poiTono  ipiare  i  legreti  penfieri ,  (e  la  lin- 
gua, come  interprete,  non  gliriuela .  per- 
ciò la  natura  ne  die  IVlb  del  ragionare  > 
in  mantenimento  della  conuerfatione  ci- 
uile .  Se  la  fède  non  n  afsicura  della  con- 
cordia delle  parole,  co'  concetti  dell'ani- 
mo, pofsiamo  andare  ad  habitar  nell^_^ 
felue,  ò  folitarij,  ò  non  in  compagnia  d'al- 
tri ,  che  d'animali .  La  Republica  di  Ro- 
ma riuerì  la  Fede  con  tanta  religion'o , 
che  quel  Senato  non  pareua  vna  raunan- 
za  d'huomini ,  ma  vn  tempio  di  Fede_^ . 
volle  efTer  debitore  delle  vittorie  al  va- 
lor de'foldati ,  non  ainngegno  de' perfi- 
di 3  al  contrario  de*  Greci ,  meglio  difefo 
fi  tenne  da  vn  pari  d'Aiace  ^  che  da  mil- 
le 


2o  LEPOMPE 

le  Vlifsi :  mandò  allerpugnatione dello 
Città  in  vece  d  vn  Sinone ,  vn  Camillo  : 
chiufè  nel  petto  de'  fuoi  guerrieri  fiam- 
me  d ardire,  non  fabricò  in  grembo  al 
Canal  Durateo  nido  d'inganni .  ed  ha- 
uendo  da  tutto'l  mondo  condotte  in  Ro- 
ma larti  migliori ,  ricusò  fòla , come  in- 
degna di  Roma ,  larte  del  tradimento . 

E  qui  ìiniiconole  ftatue  dell'Arco .  vi 
rimangono  i  quadri .  Buona  parte  di  lo- 
ro conteneua  alcune  attioni ,  che  per  ef^ 
lère  a  Papa  Vrbano  comuni  con  altri,  fa- 
ranno da  noi  accennate  ,  e  trafcorfe ,  Il 
Chiericato  di  Camera  ;  la  Nuntiatura  di 
Francia*,il  Conciftoropublico,in  cui  rice 
nette  il  Cappello  Cardinalitio^la  Segna- 
tura di  Giufìitia ,  di  cui  habbiam  fauel- 
lato  a  baflanza  -,  la  Legation  di  Bologna, 
e  la  Coronatioiie  .  Le  dignità  minorigli 
fer  lume  per  publicare  il  valore  ;  le  mag- 
giori , cornee  ben  conosciuto  lo  premiaro- 
no^ la  fourana  Tefpofe  come  vn  idea  di 
perfònaggio,  in  cui  merauigliofamente 
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fi  congiugne  il  premio  col  merito,  tutte 
gli  dier  materia  di  fatica  ;  da  tutte  ei  ri- 
traffe  accrefcimento  d'honore .  Ei  fu  te- 
nuto a  i  Pontefici,  perche  gli  fbmmini- 
flraron  modo  d'efercitare  il  talento;  a  lui 
furon  tenuti  i  Pontefici,  perche  hono- 
rò  i  carichi  con  la  virtù:  trapafTan do  con 
la  fingolarità  delle  operationi  Ibbligo  co- 
mune a  tutti  i  Colleghi ,  come  in  duo,^ 
quadri  vedeuafi . 

IL  LAGO  TRASIMENO,  pur 
troppo  memorabile  perla  vittoria  d'An- 
nibale ,  era  temuto  dai  Perugini,  rino- 
uauale  flragi  antiche  con  la  fòprabbon- 
danza  dell'acque  ;  onde  non  era  meru 
formidabile  per  gli  accidenti  prefenti, 
che  funefto  per  le  memorie  paflate .  Vio- 
lati i  confini  del  lido  s' vfurpaua  tiranni- 
camente la  fignoria  de'  coltiuati .  haueua 
fatte  nauigabili  le  campagne  ;  ed  i  poue- 
ri  agricoltori  piagneuanole  fatiche  ma- 
le impiegate  di  tutto  Tanno ,  feguitando 
da  lungi ,  con  gli  occhi ,  le  proprie  fpe- 

L  ranze, 
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ranze,  eh  andauano  naufragando .  né  vi- 
ueuano  ficuri  nelle  capanne,  ò nelle  ca- 
ie ,  dairinfblenza  dell'onde  ;  perche  il  la- 
go fcorreua  adaffalirgh,  quafi  non  anco- 
ra dimenticato  della  rabbia  Cartagine- 
fe  5  e  traheua  fèco  le  habitationi ,  con  gli 
habitanti .  11  Cielo  in  tanto ,  ingombrato 
dalla  denfità  de'  vapori ,  compartiua  a 
campi  vna  luce  dubbiofa ,  infondeua  ne' 
corpi  vna  pefte  ficura  :  onde  la  gente  del 
paefe ,  viuendo  in  eterno  crepufcolo,  in 
vece  d  attraher  aure  vitali  per  refrige- 
rio dell'innato  calore ,  beuea  fiati  peflifè- 
ri ,  che  Feftingueuano .  Clemente  Otta- 
uo ,  difiderofo  della  felicità  de'  liioi  po- 
poU,  mandò  Maffeo  Barberino  a  frenar 
l'orgoglio  del  Trafimeno .  Andò  egli 
tofìamente  ,  ed  approuò  col  fortunato 
fin  dell'imprefa ,  il  fauio  configlio  di  chi 
l'eleffe  a  condurla .  Onde  di  lui  cantò  vn 
grande  ingegno . 

Jl4al  Barberino  Eroe  gli  impeti  àfegno 
Tenne  d^  l'onda  ^  e  le  preferì (^e  il  regno . 

La 
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La  Città  di  Perugia,  e  rVrabria  tutta, 
fino  al  dì  d'hoggi  più  obligata  fi  fente  a 
Maffeo  Barberino ,  per  queflo  fatto,  che 
la  TefTaglia  a  Nettuno ,  per  la  via  aper- 
ta al  Peneo  ,  inutilmente  flagnante  ;  ò 
l'Etolia  ad  Ercole ,  per  Tacque  diramate 
alFAcheloo,  fuperbamente  {corrente. 

Ma  non  men  danneuole  inondatione 
trouò  egli  in  Parigi ,  cagionata  dal  tor- 
rente dell'opinione  del  vulgo,  in  que' 
torbidi  tempi  di  feditioni ,  e  di  guerr^^ , 
la  miftura  della  fuperftitione  con  la  Re- 
ligione, fcaricò  vn  diluuio  d  errori .  Fu- 
rono accagionati  di  pubiico  parricidio, 
in  perfbna  d'Enrico  il  Grande ,  huomini 
fàgri ,  e  riuolti  tutti  al  pubiico  beneficio . 
Queita  accufa  che  nacque  dalla  confu- 
fione ,  e  dall'odio,  crebbe  per  la  fraude, 
e  per  l'aflio  :  fi  che  peruenuta  all'orec- 
chio de'  grandi  ,  che  flauano  intefi  ad 
ogni  picciol  rumore ,  trouò  l'adito  aper- 
to ,  per  penetrar  fino  al  cuore.  In  tempo 
di  turbulenza ,  e  di  fofpetto ,  è  più  age- 
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uolmente  delufa  la  prudenza  di  chi  go- 
uerna;  perche  la  fouerchia cautela  ren- 
de gli  animi  timorofi ,  onde  s'applica- 
no i  rimedi]  anche  alle  membra  fano»^, 
errandofi  per  non  errare  .  allhora  al- 
tri  è  cieco ,  e  crede  d'hauer  Ibcchio  più 
aperto,  perche  il  timore  rappre{enta_j 
l'ombre  per  corpi .  oltre  che  ne'  peri- 
coli grandi  è  più  (icura  la  regola,  cht^ 
s'attiene  al  rigore  ;  perciò  non  s'efamina 
fòttilmente  ,  ma  non  efaminato  fèuera- 
mente  fi  gafiiga  il  delitto .  Fu  eretta  vna 
PIRAMIDE  con  note  cbbrobriofè , 
contro  gli  innocenti  colpeuoli.  Fu  irL> 
efsi  punito  non  Terrore ,  che  non  commi- 
fero  ,  ma  l'opinione  vulgare ,  che  gli  in- 
colpò. Maffeo  Barberino  Nuntio  Apo- 
ftolico ,  pianfè  l'oltraggio  dell'innocenza 
(colpita  in  pietra ,  e  compatì  all'ingiufti- 
tia  dellerrore , imprefTa  nell'animo,  con 
l'ariete  dell'autorità ,  e  delle  preghier^^ 
percofife  così  gagliardamente  quella  tor- 
re di  Babilonia ,  che  fé  la  vide  a'  piedi 
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{pezzata .  Facondifsimo  Cinea ,  che  con 
Teloquenza  fmantellaua  le  Città  nemi- 
che  alfuo  Pirro.Quella  Piramide  ruina- 
ta  douea  cangiarfi  in  obehfco  di  gloria , 
per  honorar  la  memoria  di  cosi  graru 
Prelato. 

Qui  dourei  dar  fine  alla  mia  narratio- 
ne  ,  fé  riguardando  il  Cielo  dell'Arco, 
non  fbfsi  pofto  in  necefsità  d'accennar  i 
mifteri  dell'Api  regnanti,  sfuggirei  cer- 
to, di  buonavoglia  l'incontro  ,  e lafcie- 
rei  l'Api  su  i  fiori ,  ò  negli  alueari  nati) , 
fènza  cacciarle  lontano  >  con  lo  ftrepitofb 
fuono  delle  mie  ciance .  tanto  più  ch^^ 
le  credo  hormai  (tanche  d'andar  com- 
partendo il  lor  mele  per  gli  horti  di 
tanti  amenifsimi  componitori .  Tutte  le 
fcritture ,  che  vedute  fi  fono ,  ò  di  profà , 
ò  di  verfò,inlode  di  Papa  Vrbano,pren- 
dono  l'argomento  dall'Api .  ogn'autore 
s'è  fludiato  di  ricoglier  quanto  dir  fi po- 
teua ,  ò  da'  Latini ,  ò  da  Greci .  a  me  che 
fono  inferiore  d'ingegno ,  &  vltimo  di 
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tempo,  rimangono  gli  alueari  già  voti» 
ed  i  fiali  già  fecchi.  fi  che  quando  ben.^ 
TApi  di  Platone ,  ò  di  Pindaro  m'hauef^ 
ier  fatto  sùlalinguaillornido,nonfpe-^ 
rerei  di  ridir  cofà  dolce ,  ed  aggradeuole 
al  palato  de'  dotti .  La  volta  dell'Arco 
era  ftelleggiata  dall'Api ,  &  animata  da' 
motti ,  aggiunti  loro  da  vn  perfbnaggio , 
che  aumenta  lo  (plendor  della  fiaa  nobi- 
lilsima  Cafà,  col  lampo  d'vn  eccellentif^ 
fimo  ingegno .  Si  vedeua  nell'ouato  di 
mezzo  vn  gran  Re  d'Api-,  col  motto  tolto 
dalla Georeica di  Vergilio  MELIOK 
REGNA^BIT  IN  AVLA.  Ilfen- 
timento  è  chiarifsimo  a  chi  non  èofcu- 
ro  l'ordine  della  Republica  di  quegli  in- 
gegnofi  animali .  Hanno  le  lor  contefL> 
ciuili  ^  e  non  vn  folo  afpira  alla  maggio- 
ranza del  Principato  ;  s'odono  i  tumul- 
tuofifiifiirri;  fi  veggono  i  mouimenti  fé- 
ditiofi  •,  fi  combatte ,  fi  vince ,  e'I  miglior 
de'  competitori  è  pofto  al  pofTeflo  del 
Regno;  rimane  vccifo  il  peggiore:  cosi 

con 
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con  Columella ,  con  Varrone ,  e  con  gli 
altri  fcrittori  d'Agricoltura,  infègnano 
anche  Ariftotile  nella  fìoria  degli  ani- 
mali ,  e  Platone  nel  fuo  politico  .  Che'i 
Cardinal  Barberino  fofle  il  migliore,  ed 
in  confegLienza  il  più  degno  del  Sommo 
Ponteficato  ,  io  non  ardirei  di  decidere; 
perche  riuerifco,  non  giudico  l'ordine^ 
fàgrofanto  de'  Cardinali .  efsi  medeiimi 
però  il  giudicarono  tale ,  quando  in  vir- 
tù del  giuramento  già  fatto,  l'elelTero  Pa- 
pa ,  dichiarando  ch'egli  haueua  da  Dio 
la  fòurana  autorità  nella  Repuhlica_^ 
Chrifliana .  E  perche  la  poteftà  conce- 
dutagli de  ridurli  all'effetto ,  fi  leggeua- 
no  due  altri  motti,efprimenti  gli  atti  giu- 
ridici del  Romano  Pontefice .  F  VCOS 
A  PRAESEPIBVS  ARCENT, 
diceuarvnovAVLAS,&  REGNA 
RE  FI GV NT,  diceua  l'altro .  Che 
tocchi  al  Papa  il  dichiarar  qual  fia  la  ve- 
ra  dottrina  Cattolica ,  non  ha  cattolico 
che  lo  nieghi  *,  ad  effo  dunque  apparter- 
rà 
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rà  parimente  il  feparar  dal  commercio 
de'  fedeli  gli  heretici ,  che  la  Fede  fi  fin- 
gono a  voglia  loro;  degenerando  dalla-» 
vera  virtù  de'Chrifl:iani,come  ifiichi, 
ò  pecchioni  (  mi  fia  lecito  cosi  parlar^-^ , 
già  che  non  habbiamo  altro  nome  )  per  i 
quali  lono  intefi  gli  heretici ,  altro  noru 
fono  in  Plinio ,  che  Api  degeneranti . 
Che  pofla  poi  mutare  i  Principati ,  ed  i 
Regni,  è  dottrina  riceuuta  da  tutti  i 
Teologi  -,  non  perche  egli  fia  Giudice  or- 
dinario de'  Principi  temporali,  come  è 
de'  Vefcoui,  e  del  Clero  ^  ma  per  efler 
fourano  Principe  fpirituale  ,  a  cui  con- 
uiene  indirizzar  alla  làluezza  dell'ani- 
me ,  anche  il  reggimento  de'  Laici .  Né 
mi  fi  debbe  afcriuere  ad  ignoranza,  od 
a  vitio ,  che  le  parole  del  Poeta  fi  (pieghi- 
no in  quefto  motto  ,  diuerfamente  da-> 
quel  che  fignificano  nel  proprio  autore  \ 
perche  a  me  bafla  di  non  far  violenza  al 
Pentimento  latino ,  non  hauendo  chi  fa 
vna  imprefà,  obligo  così  fi:retto,  di  fecon- 
dar 
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dar  Tintentione  dell  autore ,  da  cui  le  pa- 
role fi  tolgono.  Che  refigere  regna ,  ^  aulas  r. 
fia  ben  detto ,  per  la  mia  dichiaration^_^ , 
ne  fa  fède  vn  altro  luogo  del  medefimo 

Voct^.if  xit  leges pretto ,  atque  refixity  tutto  che 

pofTa  alludere  allvio di  que'  tempi , in.^ 
cui  le  leggi  s  affiggeuano  in  publico . 

Ha  dunque  il  Papa  legitima  autorità, 
e  di  gafìigar  gli  heretici ,  e  di  feparargli 
dal  grembo  di  Santa  Chiefa;  può  correg- 
gere i  Principi  fcandalofi ,  annullando  le 
leggi  loro,ch  al  gouerno  fpirituale  fon  ri- 
pugnanti ;  e  priuandogli  anche  del  Prin- 
cipato,fè  la  necefsità lo  richiede,  ma  per- 
che ciò  fa  come  Vicario  di  Chrifl:o,(e- 
gue  Virgilio ,  e  dell'Api  parlando ,  dice . 
ESSE  ILLIS  PARTEM  DIViNAE 
MENTIS .  Quefla  particella  della  diui- 
na  mente  nell'A  pi,  confentita  loro  anche 
dal  Filofofoj  prefTo  Varrone  è  la  ragione, 
e  l'ingegno  \  in  Plutarco  la  fauiezza  ;  iru 
Ariftotile  la  prudenza  ;  tutto  però  de  in- 
tenderfi  per  analogia,non  propriamente. 

M  Nel 
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Nel  Papa  è  lautorità  concedutagli  da-» 
Diomedefimo,nelle  cofe  toccantiairani- 
nia,per  cui  pofcia  s  eftende  agli  affari  po- 
litici, come  di  fopra  dicemmo.  Si  pro- 
mette finalmente  all'Api  regnanti  il  pre- 
mio dell'immortalità,  col  motto  NEC 
MORTI  ESSE  LOCVM.  Uopi- 
nione  a  cui  coniente  Vn-gilio,fù  di  Pitta- 
gora  5  e  Platone  la  riceuette,  come  fente^ 
Plutarco .  non  voleuano  coftoro,  che  né 
gli  huomini,nè  gli  animali  moriflfero  mai, 
e  faceuano  trapaflar  l'anime  da  vn  corpo 
all'altro  ;  ò  pur  credettero ,  che  quante^ 
anime  erano  nel  noftro  mondo^altrettan- 
te  flelle  ornafferoil  mondo  celefte.Quin- 
di  nel  morire  degli  animali  fbgnauano 
ogn'anima  ritornarfène  alla  fua  ftella^  : 
veggafi  Platone  nell'Epinomidcdell'ani- 
ma  ragioneuole  n'habbiamo  negli  anti- 
chi Scrittori  nobilitimi  efempi  ;  gli  tra- 
lafcio ,  ed  accenno  vn  luogo  folo  del  più 
famofo  Lirico  de'  Tofcani  • 

L'alma  miafamma  oltre  le  belle  bella  > 

Che- 
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C^hebbe  quii  Ctel  si  amico ,  e  si  corte/è  ; 
AnzJ  tempo  per  me  nelJUo  faefe 
E'  ritornata  y  ^  a  la  par  Jlta  Jiella . 
De  gli  ammali  bafterà  Tautorità  di  Vir- 
gilio ,  mentre  parla  dell'Api. 

nec  morti  effe  locum  ^fed'viua  'volare 
Sideris  in  numerumyatque  altofuccedere  Coelo. 

S'augura  dunque  l'eternità  della  gloria 
al  valore  d' Vrbano,  e  fi  gli  deftina  il  Cie- 
lo per  luogo  di  giujfta  mercede,  dopo  la 
pellegrinatione  di  quefla  vita . 

Compito  l'Arco,  e  {piegati  i  mifterì , 
che  conteneua,  rimane  {blamente  il  rife- 
rir rin{crittioni,con  le  quali  fu  dedicato. 

Nella  facciata  riguardante  Roma. 
VRBANO   OCTAVO   PARENTI   PVBLICO 

SACRORVM   REGK 

QVOD  ADMIRABILI  NON  MINVS  VIRTVTVM 

QVAM  SVFFRAGIORVM  CONSENSIONE 

PRINCEPS  RENVNTIATVS 

ORBEM    TERRARVM    IN   SPEM 

MANSVR^   FELICITATIS 

EREXIT 

PERPETVI   MONIMENTVM    OBSEQVII 

M     2.         Nella 
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Nella  facciata  riuolta  al  Campidoglio  : 

VRBANO  OCTAVO  BARBERINO 

PONT.    MAX. 

ANTIQV^   GLORIA    RESTITVTORI 

AVTHORI    NO  V^ 

S.    P.    Q^   R. 

IN  VETERIS  CAPITOLI!  RVDERIBVS 
HOC    QVALECVMQVE 

RECIDIVA   MAIESTATIS   SPECIMEN 

PONIT 

A  pie  del  Campidoglio  la  noftra  età 
riuerifce,  nell'Arco  di  Settimio  Seuero, 
la  magnificenza  de'fècolitrapaflati.  ìiclj 
quefta  occafione  il  Popolo  Romano  fi 
valfe della  commodità, portagli  da  così 
legnalato  edificio .  Lo  fé  ringiouenire  , 
ornandolo  dinuoueinfcrittioni,in  hono- 
re  di  Papa  Vrbano ,  e  furono  le  ieguenti . 

VRBANO  OCTAVO  PRINCIPVM  MAXIMO 

QVOD  SACRVM  IMPERIVM  PATRVM  SVFFRAGATIONE 

DELATVM 

RELIGIONE  SAPIENTIA  VOTIS  POPVLORVM 

PROMERITVS 

INVIDIAM   ^TATIS    INTEGRA 

PREROGATIVA    VIRTVTlS    ELVSIT 

S.    P.    Q^   R. 

PVBLICAE  GRATVLATIONIS  ARGVMENTVM  R 

Nell.^ 
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Nella  feconda  facciata  deirArco  di  Settimio. 

TE 

VRBANE  PRINCEPS  INCLITE 

RELIGIONIS  CVSTODEM 

I  VSTITI^    VINDI CE  M 

KOMJE  PATRONVM  ARCIS  CAPITOLINA 

PRAESIDEM 

S.      R      (^     R. 

PONTIFICEM  CVLTV  PATREM  CHARITATE 

PRINCIPEM  OBSEQVIO  HVMANVM  LAETITIA 

VOLENS    LIBENS 

ADORAT 

E  perche  non  poteuano  fàtiarfi  i  Ro- 
mani di  moftrar  al  Tuo  Principe  Falle- 
grezza  della  fuaefaltatione,  anche  nel- 
l'Arco di  TitOjche  chiude  il  Foro  Boario 
replicarono  gli  applaufi ,  accompagnati 
da  vn felice  augurio ,  al  Pontefice .  VrL^ 
CaualierRomiano,  dell'habitodi  Cala- 
traua,  fotto  la  regola  di  S.  Benedetto, vol- 
le elle  re  interprete  della  volontà  de'  fuoi 
Cittadini,  e  palefcir,c'hauea  fòttoil  Cie- 
lo Latino  imbeuuta  l'eloquenza  degli 
Auoli . 

VRBA- 
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VRBANO    OCTAVO 

AD    SACERDOTII    CVLMEN 

DIVINITVS  EVECTO 

ANIMI  MAGNITVDINE  ET  ORIS  MAIESTATE 

SPECTATISSIMO 

AD  PVBLICVM  BONVM 

ET  IMPERII   PROPAGaTIONEM 

NATO 

S.    P.    CL    R. 

IN   TRIVMPHALI  T.  VESPASIANI 

SOLYMORVM   EVERSORIS 

MONVMENTO 

VRBANI    SECVNDI    FELICITATEM 

ET  AVGVSTIORES  TRIVMPHOS 

OMINATVR 

Nella  feconda  facciata . 

VRBANO  OCTAVO  PONTIFICI  OPT.  MAX. 

PRESENTI  SANCTIMONI^  EXEMPLO 

AC  IVSTITI^   CVSTODI 

AD  SACRORVM  INCREMENTVM 

ET  S-^CVLI  DECVS 

MORTALIBVS 

DATO 

S.    P.    Q^  R. 

CONCEPTt^  LJETITIJE  ARGVMENTVM  P. 

Arriuato  il  Pontefice  a  S.  Giouanni 

prefe 
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prefe  il  poffeflb  del  Principato,  e  di  là  fé 
ne  pafsòalQuirinalcaccompagnato  dal- 
le acclamationi  di  tutta  Roma .  Vn  che 
fia  giunto  alla  fourana  dignità  del  Ponte- 
ficato,  vede  confumata  ogni  eminenza 
di  premio  in  riconofcimerito del  fuo  va- 
lor e  non  può  per  tanto  afpettar  dal  mon- 
do nuoua  ricompenfà  alle  attioni  eroi- 
che da  lui  difegnate  nella  vita  di  Princi- 
pe .  reità  ch'egli  medefimo  s  afsicuri  del- 
la mercede ,  con  renderfi  meriteuole  del- 
la buona  nominanza  de'  pofteri ,  e  della.^ 
gloria  del  Cielo .  11  Cielo  fblo  gli  auanza 
da  conquj ilare:  quello  è IVltimo  grado 
della  fcala ,  per  cui  è  ftato  condotto  da 
Dio.  Noi  nondimeno larem  per hora-> 
lodeuolmente  maligni .  Con  tutto ilcuo- 
re  preghiamo  il  Cielo  che  fia  tardifsima 
la  rimuneratione  d' Vrbano .  non  voglia 
ladiuina  prouidenza  hauerlo  dato,  per 
materia  di  lagrime ,  col  ritorlo .  I  fauori 
celefti  fi diftinguono  da  gli  humani  con 
la  durata .  Ha  egli  hauuto  quanto  pote- 

ua 
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uabramar  dibene,  dalla  manodeglihuo- 
mini*,  non  gli  abbandoni  in  tempo,  cht!_^ 
jjuò  efTer  loro  di  giouamento  sì  grande . 
Le  buone  lettere ,  che  finalmente  efcono 
tutte  fqunHide  dal  fepolcro,  non  fieno 
cosìtofl:occnaannate  alle  lolite  tenebre . 
Viua  gli  anni  di  N^^^ftore ,  chi  pofsiede  il 
fènno , e  leloquehza di Nefl:ore  .  1  difi- 
deridi  tanti  litterati,  c'hora  nforgono, 
non  fieno  infruttuofi  a  conferuar  lunga- 
mente la  gloriola  vita  d' Vrbano ,  fé  le  lor 
penne  fon  sì  gioueuoli  a  mantener  iru 
eterno  rhonorata  ricordanza  de' Princi- 
pi ^  e  la  mia  voce  fia  tollerata  come  deuo. 
ta,  le  non  può  elTer  commendata  comt^ 
fonora-,  ottenendo  in  rìconolcimento  del- 
lolTequicalmeno  vn  luogo  fi-a  gli  applau- 
fi  del  vulgo  in  pompa  sì  riguardeuole . 

Imprimatur,  flvidebitur  Reuerendifs.  P.Magiftro  facri 

Palati;  Apollolici . 

cx^.  Epifc.  Hieracen,  Vkejg. 

Imprimatur . 

Fr.^kolaus  7{odulfus  t  Ord.  Frdiiic.Jàcri  ApoftoliciTdatij 
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